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TITO GlOyjfKWJ SCUV^DljiT^ESE. 

V RISPOSTA DI SOCRATE 

a uno , che gli domandano, , perche 
non ifiriueua cofa ale una, che di più 
ualuta egli penfaua la carta , che i 
detti fùoi. 

T^tjpojla , che ben neramente lo 
dimojlra tale, quale il'Diuin Tela- 
tone lo defiriue nel Si mpo (io fìt to la per fona di Alcibiade ^men- 
tre lo a/simiglia a quei Satiri di qualche metallo , dedicati ne 9 JCÙ^L 
tempij , tquali in prima ut/la rapprefintano cofa difforme, (g) 
trutta , ma aperti hanno co/e /acre , diurne . 

'tfon è di dubbio alcuno , che, come dall'oracolo, da cui egli 
/àpientijìimo fu giudicato , ufeite que/le parole , uolfèro m /h± 
gnarci, che prima , che firmiamo-, noi mede/imi conofier e do. 
uemo , non imbrattar le carte fuor dipropofito . 




Quefìo fu di tanto affetto al Dium Tlatonc , ft) a Seno 
fonte Attica ^Mufa , detto per il dolce attico firiuere di quel 
lo , che ft) l % uno , gl'altro a gara , poi che Socrate firiuere 
non uolea , fi pofi a firiuere , celebrando i detti e i fatti di So 
crate . Onde efii accompagnando le cofi non firitte da Socra- 
te , con gli fir itti fùoi, ft) imparate da Socrate, hebbero forza 
di trarne dal ciclo ogni fiientia , ogni arte , ft) ogni bontà. 

Si che Eccellcntifiimo Signor mio ,fi quafi con tremante 
mano,doppo tanti miei fritti, pofti in luce, mi fin pofìoa 
firiuere della Dialettica : Io lo faccio , perche temo il morfo 
de" Detrattori , fg) fi non , che mi confido , che tutti i primi 
Scrittori, cofi Cjreci , come Latini, da me citati, mi diffon- 
deranno , non mi farei pofìo a y tempi noftri a qucfta imprefa 
più che difficilifiima . 

// dfidcrio , che mi ha (finto a qucflo , e fiato non pur fi- 
lo iauuertimento del gran Plutarco , ilqual ciauifa , che non 
manco fiorno è lafitare le cofi hmefìe da parte , che figuire 
le dishonefle : anzi ilconfiderarne,che non come Timone Athe 
nicfi , de gli huommi odiatore , ft) nimico , ma come Timone 
a tutti più , che a fi stefjo amoreuole , ho affalita quefta lun- 
ga ft) grane fatica . 

Dunque Eccellentifsimo Signor mio , di qutfto primo Li- 
bro della Dialettica , faccio guida Zlofìra Eccellenza , offe- 
rendo queflo picciol dono , come prefàgio del fifo pur hora 
nato figliuolo . 



TAVOLA 



TAVOLA DEI TRATTATI 

DEL PRIMO LIBRO DELLA 

DIALETTICA — D I 

TITO G 1 0 VA T^J^I 5 C A T^D I A T^E SE. 



Trat . i . 
Trac. 1. 



Trat . 3 . 
Trai . 4. 



«*3 



A v d 1 della Dialettica . a carte, $ 
Se la Dialettica fia parte della Filofo- 
fia , oucro Filofofia , & fe fia arte , 
o nò . a carte. 4 

Quello, che fia Dialettica, & il Tuo 

— fiirc; a carte, f 

In quante parti fi può diuidere la Dia 
— lcttica. — a carte. 6" 



Trat. j. Queliu clic ha Loqui , pinna. Rcuula , u Norma 
letnca , & le Tue parti . 



alia Dia- 



Trat . o. Del Genere , & quello , che fia ftaiu del Genere 

WO Appretto x fcyMnvtaCI . 



a carte. 7 



uetcrnu- 
a carte. — 9" 



Trat . 7 . Della fpecic . 



a carte. 10 



t- . 0 n II. t^-.iC 


Alai. 0. uinin.iiu.i . 


a carte, ir 


Trat. y. Dello Accidente . 


a cane. 14 


Trat. 10. Del Proprio. 

»r-_, . T> _ 1 1 - o.-rC-,;,.' 


a carte. 1 f 


xiai. 11. ly^na lyiiiiuiuuub i 

T* i~n 1 "T» - . , . 


a cane. 17 


tuli ui — u 1. 1 -x- m cvj ■ 


acanc. io 



TAVOLA DE I TRATTATI 
Trat 15. Della parte. a carte 10 

Trac 14^ Del modo ch e fi fcrua nel diuidere . a carte 11 

Trar. 1 ^J Qual modo fi fcrua nel partire y & qu al differen te lì a ha 

diuidere , & partire . a carte 13 



Trat. 16. Qu ello che fia Equiuoco . 



T****- ITì- DcIIq Vninoco. 



a carte if 



a carré 16 



Trat» Del Pluiiuoco , 



Trat. i^-Qinl parole fian proprie allccnfe. 
Tre*^ in_ Delle parole aliene . 



Tr^^ifr-I n quanti modi le parole fi facciano aliene . 
Trat. ttr Di-Ila Softantia. 



a carte 17 
a carte 10 



Trac. tp- Della Qualità 



a carte 30 
a carte 31 



a carte 3 4 



Trac, 2-4^Ek 
Trat. •><;- T)r i Rrhuiui 



uantita. 



a carré 33 



Trat. i(L. Qnello ciucila fitte - 



n earte 40 



Trat. ij-r- Quel l o, che ila patire . 



e. carré 44 



a carré 4f 



Trar^zS^C 







Trat. *9-r Del Quando . 



-t-r- 



Trat. 3^- Dcllo habito. oueramente dello hauere . 
Trat. 31. Quello che fianoi proloquij . 



a carte 48 



Trar»- 3i^ De gli Oppofiti. 



a carte 4 0 
a carte 



a carte fi 




NEL SECONDO LIBROT 




Trat. 1. 



Trat. 1. 



Trat. 3 . 




Q^y rito, che fia Elloqui feconda (tra- 
ili da alla Dialettica . a carte 61 

1 VI Come Fllooni fia internreratione. & miei 



I I 

lo . che fia intcrorctationc . 


a carte 6x 


I 


n aliante Darti fi DolTa diuidcre Elloaui . 




a carte 


*3 



Trat. 4. Della uocc fecondo i Filofofi, i Grammatici & altri, iquali 

della uocc parlano. a carte 64 



Trat. (• Qu ello che fia dittione , ouer parola . 



a carte 68 

Del nome , 



■ 



DELLA DIALETTICA. 



*T* „ S 

i rea . 6. 


Del nome,& quello che fia ftato diffìnito de' nom i appref 

/••- •! •/*••• •* 

io i pili degni ìcntton a carte 71 


Tfttr 




Trat. 

Trat. 


8. 


Qucuu, me uà nerbo, lv conie iiiieuuei 11 ueooa ìccondo 
i pumi iciiuuii deci 9 de Latini . a carte 7? 
Della Orarione. a carte 78 
Della probatione . a carte X* 

C L ! 


Trac 


IO. 


òubiemua parte . a carte X6 

II 1 1 * T"\ I . . 1 


Tiat. 


ii. 


Quello chclia Declaratura parte. a carte 88 

— \ »■» » 1 — » — J éC — é -. sa — — : l-l é- 2 = O - TX f « 


Trac. 


12. 


Qual modo ii icrui nella Soggcttiua,c< Declaratiua parte. 


Trac. 




a carte S S 






Se uuu fulu del nome , & ucrbo , accompagnato , fi polla 






aire interprctatione . acarte pi 


Trac. 
Trac. 




Di quante foni lìano le prepofitioni . a catte <?$ 




Delle picpufiiioni delle catageriche prepofitioni. 574 


Trac. 




Di qual materie li pofibno formar le prepofitioni . po' 


Trar. 




Della ualuta equale delle prepofitioni cofi contraditoric, 

n 1 r 




«.urne u ani i: ium . a carte <?7 


Tnnv 


18. Peroratone fopra il fecondo libro . à carte 



Trat. 



NEL TERZO LIBRO. 



Trac. 1. 
Trac 2. 





Vfllo che fia Proloqui terza flrada al- 
la Dialettica . acarte iof 
Tutte le parti, che fi conuengono al libro 
intitolato Proloqui . acarte 108 
Clio prima Mufa,a cui attribuir fi debbe, 

— cne uà proponcione . acarte in 

Euterpe feconda Mula, trattalo, nel quale fi tratta del ter- 
mine. acarte i" 

Talia terza Mula, della quale fono le parti ragiona' 
fillogifmo. acarte 
Melpemonc quarta Mufa , di cui fono le parti trat 
qual differentia fi ritroui fra la propofitione il ter?, 

* iiij 



TAVOLA DEI TRAT. DELLA DIALETTICA. 

ne , & il fillogifmo . a carte i \6 
Trac. 4* Terpficore quinta Mula , le parti di cui fono trattar la dif- 
fcrentia de i fillogifmi . a carte 1 18 
Trat. c. Erato fetta Mufa , le cui parti fono , quanta difFcrentia fia 
tra la Dcmoftraiiua prepofitione ,& d'altre cofe anco- 
fa - : ; a carte ni 
Trac. 6", Polimnia fettima Mula, della quale fon le parti di dimo- 
ftrare la conuerhonc de i hllogifmi , e altre cofe ancora 
pertinenti a i fillogifmi . a carte 115 
Del primo modo della prima forma del predicatiuo fillo- 
gifmo . a carte 115 
Vrania ottaua Mufaja qual tratta del fecondo, & del ter- 
zo modo feruato ne i fillogifmi predicatiui. a carte iif 
Regole della terza forma quali lìano . a a carte n£ 
Caliopc nona,& ultima Mufa,laquale ragiona del con- 
ditionale fillogifmo . a carte 117 
Trat. 7. Del conditionaie fiiiugifrao > & delie fue parti,e forme. 117 
Pcrorationc di "Tito Giouanni Scandianefc (opra ai tre 
— libri primi della Dialettica . a carte 130 



IL FINE DELLA TAVOLA DE I TRA TT A T I. 



TAVOLA DELLE COSE 

NOTABILI 

NEL PRIMO LIBRO DELLA 
DIALETTICA DI 

TITO CIOF^T^T^I S C *4T^D I U 7^ E S E, 




Ccbnti dan- 
no ia uera uo 
ce. a carte. 71 
Affetti dell'au t 
mo lì chiama 
no pafsioni . 
a car. 4* 
Agricoltura è 
un ftcnto -cir- 
colare. 60 
Alcfl*ndro Seucro diuideua la notte in 
tre parti. 100 
Etprouocauai dotti a contcfa «lette 
rana. 100 
Amare & fimili affetti e* attione e paf- 
fione. 4* 
Anadagora mirando al cielo non 'mirò 
alla fofla nella qual cadde, ioj 
Anacarlì di Scithiaper delio di fapere 
andò pellegrinando . 104 
Annone mfegna a gli huomini a par- 
lare. 7* 
Anima fecondo Afrodifeo è armonia ri 



Apelle in qualmodo dauagratia alle fi- 
gure d'ingrato afpetto. 110 
Apclicone Teio compra i libri d'Arifto* 
tele dalle tarme carrolì. 51 
Apclicone Iffecc trafcriucre. ft 
Apellee Zcult in qual modo dipinge- 
ua. 79 
Archita Tarentino andò perla Mjgna 
Grecia per imparare. 103 
Argomenti fono di tre modi . 12.8 
Argomento debole di Lucretio a pro- 
uare la mortalità dell'anima . pi 
Argomento dalla repugnantia. 118 
Argomento dalla feparatione. u8 
Arinotele quando nacque. 15 
Arinotele è flato interprete di Plato- 
ne. 38 
Arinotele interprete di Natura. 117 
Armonico concento s'accommoda alla 
tripla. 108 
Aflantoil fillogifmo che cola é. ny 
Arcione è forma . 44 
Attione è di due forti. 44 



TAVOLA DELLE 
Et parimente é nato , e caufà la paf- 
fione. jy 

Arcione & pafsione hanno contrarie- 
tà- 44 

Auttori che intricarono la dialcttica.no 



B 



BEss ari on e Cardinale quanto fa 
uori alle lettere. ' 104 
Brcuità efprimcfolamcntc quanto é nc- 
cellano. 69 



Capitani Romani confermano 
ancora con fegni i lor pareri. 102, 
Categorica, cioè predicatiua propoli- 
ttone. in 
Cali del nome e del uerbofono i Tuoi 
propi accidenti. 73 
Calonnia ottimamente da Apclle di- 
pinta. 131 
Calonniatori non prouando la calon- 
nia, diueniuano feniani del calonnia- 
to. 130 
Cane feguente la lepre, fi dipinge per 
la fpcranza. nr 
Cameade defendeua il fi & il no. 97 
Cafi obliqui del nome, non fon nomi, 
acar. 73 
Caufalcpfopofitione quale è*. 94 
Ceflareo tutto Peripatetico. no 
Chi defia fenza (peranza,non può folle- 
nere le fatiche. 61 
Clitomaco afsimigliaua la dialettica alla 
Luna. 118 
Chi ama più la uirtù , che fe ftcflb , non 
fchiua le fatiche. 103 
Categorica uoce che lignifica. 94 
Chi niega le cofe fenlibili douerebbe 
con quelle eflcr punito. 117 
Clio Mufa accommodata alle cofe diui- 
ne di Bacco. 114 
Come gli Antichi s'accommodarono 
a parlare. 78 
Commodi di quell'opera , perche quei, 
non hanno letto molti auttori. 41 



COSE NOTABILI 

Cognitìonede gli oppofiti necelTaria. 
acar. yx, 

Come gli huomini dalla uita ferma fi ac 
commodaronoalle opere dell'intel- 
letto. 100 

Complefia propofitione è copulata . 95 

Confultationc prima fi trona in ogni ra 
gionamento. 89 

Conferire le dottrine con quell'animo 
fi faceua bene . 99 

. Conferire le dottrine quato diletti, too 

Cótadino che s'appiccò per la fatica del 
l'agricoltura. 

Conlequenza é argomento Ippotcti- 
co. 117 

Contrarieti fa le parole altiere • 31 

Contrarietà non e, nei relatiui. 42. 

Contrarieti cerca quali cofe può edere, 
acar. f4 

Contrari perche fi oppongono. 74 

Contrarietà è cerca foggetto capace de 
gli oppofiti. 56 

Contraditorie propoiìtioni quali fia- 
no. 111 

Contrari non fono oppofiti come i reta 
tiui. 5-3 

Cofa diuifa riceuc il numero. 19 

Cratino ri dulie gli huomini al uiuer re- 
golato. 78 

Crefo ingannato dall'oracolo motte 
guerra a Ciro- 9% 

Ccutì come abbelhua le brutte figure, 
acar. no 



D' 



)E c o r» o è lo accommodare pro- 
pie parole. 69 
Dedalo uon forniua il Labcrin to,fc non 
conferma con Perdice. 101 
Democrito fauiGimo riputato da gli Ab 
dcriti pazzo. ioe 
Declaratiua propofitione quale è 94 
Dedalo non ufcircbbejdel Laberinto de 
Dialettici. ng 
Dcmoftratiua propofitione è dalla dia- 
lettica differente. 117 
Dcmoftratiua propofitione in che è dif- 
ferente 



DELLA DIA 
ferente dalla dialettica. 117 
Definitione betlifsiroa di Luciano cerca 
i filofofi , che cercano la uerità. ioy 
Defiderio della uerità in noi, doue lì 
fonda. 106 
Diadema è fpatio del graue all'acuto. 61 
Dialogo di Cornelio Tacito diuino. 79 
Dialettica Cotto Porfirio mutò ftato.109 
Dialettica come fi raflbmiglia al pefeie 
polipo. 118 
Dialettica Etica & filolofica fono anno- 
date infieme indillolubilmente . z 
Dialettica è dono di natura. z 
Dialettica è li nerui & l'olla della filofo- 
fia . z 
Dialettica in che modo è filofofia & co- 
me fi può chiamare arte z 
Dialettica in tre modi é utile. 4 
Dialettica il Tuo fine. 4 
Dialettico (olo intende la proprietà de* 
nomi. z 
Differenze nella qualità della propofi- 
ne. 8; 
Diffinitione aflegna breuemente il pro- 
prio alle cole , & e di due forti, 
a car. i7 
Diffinitione foftantiale & accidentale 
della uoce. 67 
Differenza molto lontana fa le parole 
aliene . 51 
piffinitioni quali fono utilifstme. 76 
DifEnitioni diuerfe del nome. 72. 
Diffinitione della dialettica. 3 
Diffinitioni diuerle del fillogifmo. no 
Dio contripartito numero accommo- 
da le forze de gli elementi. 107 
Diogene per imparare andò pellegrinan 
do. 104 
Diogene come nato un ricco fporco. 

acar. 113 
Diuifione come fi fa. 14 
Difgionta propofitione quale fia. 91 
Dolcemente s'inganna chi fi mette a di- 
fputare. z 
Doppie propofitioni quali fono. 91 
Dittione fempre lignifica. 68 
Dittione ricerca quattro cofe. 7° 
Doue tal'hora fi dice infinitamente. 48 



L E T T I C A . 

Doue non ha contrarietà. 49 
Dottrina quale è ottima in ogni feten- 
za. 7<s 
Duale numero fi da alla materia. 107 



£ 



E Le tanti che fi lamentarono di 
Pompeo. 67 
Egual ualuta con quattro cofe fi fa . 97 
Eloqui e titolo del fecondo libro . 6t 
Enigma al Dio Termine accommoda- 
to. 113 
Enontiata cfprime la cofa che fi enon- 
tia. 90 
Equipolentia e ugual ualuta . 97 
Etica e le carni della filofofia . z 
Et è di tre forti . 10 
Et s'accommoda ogni modo alla fpe- 
cie. 16 
Et fi reciproca • 17 
Euidcntiaéinterpretatione della men- 
te. 69 
Epigramma di fentimento difgionto. 

a car. 80 
Errore de comeotatori fopra le parole 
di Virgilio. 74 
Eflercitio nelle lettere e fatica circola- 
re . 60 
Euclide A teniefe, per conferire con So 
crate uiandaua uclìito da feuiiru. 101 



FAre & patire può haucr contrarii . 
a car. 4; 
Forme fono nella diuifione. ir 
Filofena dicendo al tiranno il uero fu 
da lui punito. 99 
Ficino diurnamente fcriue del numero . 

a car. 107 
Filofofia è limile ad una fortilsima Cit- 
tà ,,& ad un' uouo . z 
Filofofia è limile al corpo humano. z 
Fifofofì che efdudeuano chi non fapeua 
dialettica. x 
Fifica è l'a n 1 ma della filofofia. % 
Finito guida alla cognitione dcli'infini- 



TAVOLA DELLE 
to. 87 
Fondamento & conclufion più uaglio- 
no a numerar l'animo humano • 83 
Forme & fpccic fono l'iftcflacofa. 11 
Differenza e dtuerlìci di genere. 11 
Differenza è di tre forti. 13 



GEneue a cui fi ra(Tb miglia. f 

Genere in più modi diffinito . 9 

Genere e principio . 10 

Genere in fpecic diuifo. 13 

Giuftitia li deferiue . 37 

Gioui furono molti. ir 
Greci Icnttori più copiofi , che Latini . 

acar. 47 

Grecilmo parlamento quale è. 69 



H 



HA bito fi dice di cofe corporee 5c 
incorporee. 49 
H abito é quello che porta feco ciafeun 
corpo. jo 
Hauere s'intende fi di qualità come di 
quantità. 50 
Hercoli furono moki. zy 
Hebrci fotto'l ternario numero com- 
prefero il nome diuino. 107 
Hippia Eleo per conferire Teppe tutte le 
arti. 101 
Honore con quali mezi fi cerca. 60 
Honcftc fatiche a che fi raflomigliano. 

a car. 60 
Huomini che fono flati meno eccellen- 
ti per non haucr conferito i lor con- 
cetti. 101 
Huomini , che fecero le Greche lettere 
Latine , e le Latine Greche. 104 
Huomo fi conofee dal parlare . 81 
Huomo perche non può affermare la ue 
riti. 83 



IDdio folo'ha in fe la uerità . xor 
Indefinito cornee foggetcoal dcfinL 



COSE NOTABILI 

to. 87 

Indim Juc è la fine. 10 

Inganno de deputanti fa conofceregli 
altrui inganni. s> 

Inganno dalle lecterc e di tutti il mag- 
giore. % 

lllationeche cofaè. iif 

Inarticolata uoce non uienc da gli affet- 
ti dell'animo. 67 

Infolcnza del parlare perche fi deue pa- 
tire. 17 

Intentionedell'Auttore. a. 

Interrogatone come è imperfetta. 10 

Interpretatione come fi può elprimere. 
acar. 91 

Interpretatione di quale oratione s'in- 
tende. $3 

Introduttione alla dottrina di Platone . 
acar. 34 

Inucntioue èil fine de 'gli argomenti . 
a car. 89 

Ippotetica , cioè conditionale propolì- 
ne . ni 

Inuenton di cofe uane metteno garbu- 
glio tra ftudiofi. 117 

Inuidiofo percuotendo una (tatua di 
marmo fu da quella oppreflo . fc 

Inuentionc della materia e l'ordimcn- 

tO. 19 

Italia con quanta diligenza fauorifeea 
ftudiofi. 104 



Lacedemoni perche uccideuano 
imoftri. % 
La copia de' libri ci libera dall'andare 
pellegrinando. ior 
Le cofe comprefe dall'inucntione fono 
la trama. 19 
Le difficultà introdotte nella dialettica, 
fiancano gli ingegni. no 
Legione & lue parti . u 
Libri d'Ariftotele finalmente portati in 
Frigia. yI 
Libri d'Ariftotele nafeofti da partorì, ji 
Loqui è nome del primo libro. 61 
L'auttore manifefta di cui fiano i fuoi 

ferirti 



DELLA DIA 

• * fa irti . J9 
Lulio inuencore di noua fcienza. 109 
Luoco è Tedia del corpo. 49 

M 

MAnco aduerbio fi fignificarc il 
contrario. 94 
Mettimi in le Latumie , prouerbio , co- 
me s'intende. 100 . 
Molte opere falfameote fono aflegnate 
ad Arinotele. p 
Mordere gli altri é cofa Facile . 131 
Mule accommodate alla dialettica, no 
Mufco riJuflc gli huominial uiuer rego 
lato. 78 



n! 



N 



rT e N t 1 uitar fi pud. 17 
Niuno lì ridi nell'huomo .riputan- 
dolo più che huomo . 1 
Noi con le forze dell'intelletto pofsia- 
mo acquiftare qualche lei nulla di fcié 
za. us 
Nome è uniti, &iIuerbo dualtti. 61 
Nome è da (e folo interpretatione. 63 
Nome di fauio a Dio folo lì conuiene. 3 
Nome è imitatione della cofa nomina- 
ta, acar. 71 
Nome s'afTomig'ia alla nauicclla del re- 
ttore. 71 
Nome e iftromcnto <i"irO ''-nire. 71 
Nome ci rapprefeuta le cojc,come la 
pittura . 73 
Nome e prima neH'ipcerpfetatione del 
l'animo 74 
Nome è uerbo afsimigliatoalia linea. 

a car. 6% 
Nomi comporti come non fignifichino 
reparatamente. 73 
Non tutti gli opposti fono tra loro con 
erari. J4 



Gni & niuno fono contrari fegni 



car. 



L E T T I C A. 

Occhio dell'intelletto comprende Dio, 
Si come l'occhio humano compren- 
de il Sole. 10* 
Ogni parlare quante cofe ricerca. 88 
Omne&totura fi diftioifce. 18 
Operatione dell'attione fi può dire paf- 
fione. • 47 

Oppofiti che deriuano da contrari . ji 
Oppofiti fono in quattro modi. 51 
Oppofiti da contrari hanno il mezzo . 

acar. ff 
Oppofitioni diuerfe tra le categoriche. 

acar. 94 
Oratione quanto al lignificare ha tre 
parti . 7i 
Ornamento di parole perche fi ufa . z8 
Orfeo infegnò a gli huomini a parlare . 

acar. 78 
Oratione può efler ueta, ma non le par- 
ti. 81 
Oracolo al Re Pirro confufo. 92. 
Ordine dell'Oratione. 91 
Oftinato non fi amenda. 99 
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al tutto. 19 
Variare Dialettico da forza a gli altri par 
lari. x 
Parlare humano di cinque forti. 1 
Parlare ciuile a che uale. x 
Parole fono ilt tomenti, per fornir l'ope- 
ra dell'inuentione. 2 
Parlare noftro fi «domigli al corpo \ 
mano. 

Parti dell'oratione, in Inclinabili no 

no interpretatione. 
Partitione procede prr le parti. 
Parole per necefsir^ccme fi ufin 
Parti della pr .rione fon 

Termini. 
Parhre oratorio deferitto. 
Partecipio é interpretatione. 
Pafsioni quali fi pofsino chi jr 
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Pericle baueua fu le labra L . 

perfuafione. ' \ 
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il ternario numero. 107 Et come una qualità non contraria al 

Pitagora per fapere andò agli indoui- l'altra. 37 

nidiMcfi. 103— Perche fi prepone agli altri predica- 
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parti del moupo. 103— Non ba contrario . 3j> 
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l'oratione. 88— — 
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Propofitionediuifa in due parti. iti tran. 40 
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Scienze fono un'intricato Labenato . 
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ca. 118 
Sententia notabile d'Anaearfo. 104 
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PROHEMIO. 

ÌLIL^-T^^ sl E B T T E Filosofo Tekano, 
rj?] allontanando fi dalle ragioni lontane dal 
fenfo ; & riducendo fi al uoler infegnar 
agli altri con le ragioni folo dal mftro 
fenfo capite, f {.riffe quella fua dipinta 
tauola,non mai lodata a pieno ; la cu al 
effirime della una ncflraglt effetti y & la 
fine . nel primo ingreffo di quella egli po- 
ne il genio , ilqual tiene in meno la t** 
?a piena del liquore chiamato inga 
& cofi sforma b poco , o affai gusiar di tal liquore coloro , iquali et 
no in uita . perche qual è che uiuendo non s'inganni i attento (he 
mente bifogna che noi mcdefimi ci conofeiamo huomini y & non 1 
che huomo alcuno alle uolte non tanto dehbe fidar fi in altro / turno 
lopenfi più dlìuomo . La onde fe Diogene Cinico ditata marauiglia^ 
coloro t iquali uolendo comprar un uafo di terra di poco presso , er 
nel toccarlo al fuono y ncl prouarlo al tocce,& nel maneggiarlo c(fia 
genti : Et che di poi comprando urihuomo folo della uifta fi content 
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no : chi dirà , che non fi marauigliaffe fauiamente t Quanti , udito foto 
il nome d'uno huomo, a quello fi fan dediti* & affettionati ? Quanti , an- 
chora finenti cati il precetto di Horatio , ilqual diccua , 

Qualem commendes ctiam , atque etiam infpice , ne mox 

ìncutiant aliena tibtpeccata pudorem , 
Loderanno coloro , iquali più prefio taffaje , che lodar fideurà? non ef- 
fende dubbio alcuno 3 che tutti fi inganniamo . Tur il maggior ingafino, 
& più durevole è quello delle letteti: cjr fe maifipuote dir queflo, akem- 
pi noflri più che in altro tempo fi puontcr amente dire , perche . 

Tvoter faper tanto , che a tutti fodisf accia , è difficile . * 

T^pn fondare le fue inuentioni nelle inuentioni d'altro, e più diffìcile . 
Et difficili jiimo finalmente, aggiongendo a quel d'altri il non far li parti 
dalle opere noflre nati cornei Lacedemonu faceuano, indegni di uita.Ter- 
che quelli quando apprefjodi loro nafceua monHruofo parto, non lo ri- 
putando degno di uiuere , li dauano la morte . Ma per moflrarne dolce- 
mente ingannarfi coloro , iquali dilcttandofi di uoler difputar , & con 
parole folo moflrarfi ili fapcrc , ma di niente mai appagheranno l 'animo, 
facendofi penetrar col fenfo al faper loro , ho prefa quejìa difficilìfjima 
firada d Ingannarmi ,acciochél mio inganno faccia conofeere quello de 
gli altri a pieno . Iofo che a qualcheduno queflo titolo de inganno potrà 
parere fpiaceuole : ma fe pur fìa mai , che le ragioni del nojiro inganno 
appreffo li candidi lettori habbianoqualché luoco , forfè anchora alcu- 
no imitando il fer pente , ilquale lafcia la uecchia fua ruuida pelle , a na- 
tura miglior r iducendo fi , non morrà come gli altri ingannato non 
haurà in difpregìo i ferini noflri . Due parti dunque faranno attribuite 
a queflo noììro inganno ; la prima farà in laude della Dialettica , fa- 
ranno fei libri . La feconda farà del hiafimo della Dialettica , faran- 
no fei altri libri . Egliè ben uero chetai ritratto finùle al cauaUo d'i hi ciò 
indutto da Tlatone nel Tarmenide ; ilqual per ejfer uecebio , temea de- 
feender negli Atletici giochi , non fi fidando delle fuefor%e , non perche 
la et ade mi habbia leuate Ufor^e , non arrivando anchora al quarantes- 
imo anno , an'zj pur , per che di poca dottrina armato , mi par di defecn- 
*ere a proua con tanti , & tanti elevati intelletti . Tur non di meno op- 
ponerò per mia diffefa ,fempre cercando di giovarne aìlifludiofi , Vavto- 
ritade di tutti i Greci , & latini fcrittori aprobatiffimi , iquali della fa- 
tuità di cui ragionaremo , bavranno ferino . Et per feguitarne in que- 
flo noflro inganno l'ottimo ^Architetto , ilquale elegge il fi to all'edificio 
fottopoflo afalubre ciclo , difegna il modello dello edifìcio : prepara la 
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materia neccjfaria a lui : canati terreno cemmodo aìli fondamenti : di- 
tone la fuperficie delta fabrica infino alla fua conueniente altera : Et 
di poi nel adornarla non pone pitture o [culture fconueneuoli al luoio>co- 
me farebbe a dire : Che nel tempio di Bacco non pone cofe conuenienti al 
Dio Marte . In quello di Cioue cofe conuenienti a quello di l^ettuno . In 
quello di Giunone cofe conucneuolt a quello di Venere : ordinaro in queflo 
modo la prima parte . Le laudi della Logica , faranno il fito ameno . Il 
Modello fera ciò , che fi contiene nella Dialettica f acuità . la materia 
necejfariafaran le cofe y di che ella fi compone.il cauar li fondamenti farà 
Vaffignare a ciaf cuna parola il fuo proprio ornamento, il dijponere la fu- 
perficie fopra la terra t fara moflrar il modo di accompagnar leparole in- 
ficine. L'adornamento farà al nome 3 et al uerbo dar la debita compagnia, 

LAVDI DELLA DIALETICA, 

TRATTATO PRIMO. 

T^t R a n d o dunque in qucfto Labcrinto 
d'inganno , cjr douendo lodar la Dialettica,di~ 
rò , che ben dijfe il Tlatonico lamblico; ilqual 
uolcndo dimoflr aria Dialettica ejfercinuen- 
tion Diuina , dijfe , che per argomento di que- 
flo , Mercurio di quella baucua il fimbolo y in 
mano tenendo la ucrga ; laquale ha quelli due 
ferpenti ; iquali intricati inuilupati in fic- 
me l'un laltro t uoltati aìTincontro con la ttfla 
rifguardano. Queflo Mercurio è quello, ilqual è chiamato Teute da Tla- 
tone ne! Filebo , doue tratta del fommo bene , & m altro luoco anchora 
più diffuj amente di lui ragiona. Et feilDiuino Homero 3 & Virgilio 
anchora^ fingono Mercurio con quefla utrga guidarne le anime ali infera 
no , & anchor a ritrarle dallo inferno ,fi può dir , c h e cerne dal diuin fu- 
rore fuegliati , uolfero fignificar , che alcuni , col mc7£p della Dialetti- 
ca , fanno le anime immortali , & alcuni mortali , co fa empia , & in fi- 
na . lAggiongeua anchora il xuio lamblico , che la inuentione dilla Dia- 
lettica alcuni attribuirono ani bora ad una Mufa , Calliope detta da lui . 
Qjtefla da Virgilio ne gli opufculi , doue delle Mufe parla , è chiamata 
Tolimnia quando dice, 

Signat cuna a manu , loquitur Tolyìjymnia geflu . 
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Dtceita il medeftmo lamblico ancbora , che l'or acido ifleffo, co fi in Delfo, 
come in Brancbide , ilqual co fi ofcuramentcparlaita , folo col mcz^ro del- 
la Dialettica era intefo . Tercbe , come dice Tlatone nel Cratilo ,folo il 
Dialettico intende ,fe li nomi alle parole ftano bene,ouer malamente po- 
fti. Che dirò di pia fe lamblico medeftmo, fcriuendo a Sopatro* dice che la. 
Dialettica è dono della datura ? laqual forila tettigli buomini al di {pu 
tarne . Ver che , come dice Tlatone, ogni parlar humano di cinque forti fi 
ritroua . Il primo è Ciuile . Il fecondo Oratorio . // terxo Trinato . // 
quarto Artificiofo . Et il quinto Dialettico . // Ciuilc è proprio de gli 
jlmmin foratori delle l\epubliche . L'Oratorio è buono nelle caufe,& 
& or adoni priuatell Triuato è buono nelli priuati ragionamenti. L*Ar- 
tificiofo è buono udii ragionamenti , & uclli difeorfi de gli Artefici, co- 
me de gli Architetti , & altri fimtli . // Dialettico è buono al forarne 
ciafeuno dclU fudettiy ragionarne femprc con ragione ; militandoci a 
q ne fio la natura iftejfa. Ter che cominciando a pena Ti Fanciullo al formar 
ne le parole , forra.è, che difputando * ragioni . In fornma tre le più Ig- 
norate fette de Filofofi appr e jj o i Greci penfauano inutili aldi fputarne 
tutti gli altri nella Dialettica inefierti . Et furono gli Academici ; li Te 
ripatetici , & li Stoici ,liquali efcludcuano dalle fue fcole quelli , che 
Dialettica non fapeuano . 

SE LA dialettica sia tai^te della fi- 

lofofia,ouero Filofofia,& fe fia arte ònò. Trattato li. 

/ o c e n e Laertio diligenti fiimo fcrittort della n 'ita , 
e coflumi delli Filofofi, afferma , che alcuni Filofofi di- 
ceuano , la Filofofia efj'erfimile ad un corpo humano : Et 
diceuano la Dialettica effer li ncrui , & l'offa : le carni , 
l'Etica: & la Fiftca l'anima . Altri anchora dijferola 
Filofofia , effere come un ben coltiuato campo , dicendo la Dialettica ef- 
fer le fiepi di quella : la terra , &gli alberi , la Fiftca: & li frutti l'Eti* 
ca . Ad altri piacque j famigliarla ad una forti ([ima Città , e fortijjime 
mura dicendo efjcr la Dialettica : gli buomini la Fi fica : & il goucrno 
l'Etica . Altri finalmente fi contentarono di dire, la Filofofia ejftrfimi- 
le ad un uouo , dicendo la coperta del uouo ejfcr la Dialettica: l'albu- 
me la Fiftca : & l'Etica il roffo de l'ouo . La onde ejfendo co fi quefle tre 
parti della Filofofia concatenate infteme , non uoleuano , che una foffe 
preferita all'altra: & che una con l altra foffe col nodo Gordiano agrop- 
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pata , ilqual, fe non da altro Aleffandro potrà effere òf groppate ò ta- 
gliato . E perche Boetto, & altri altamente difettano quefta tal quefl io- 
ne , <jr // ftudij tutti delle opinioni loro fono ripieni : diro folamente , che 
fe noi rifguardiamo ,.come uol Tlatone nel Cratilo , alla Etimologia del 
uocabulo di Filofofia , potremo affermare, che la Dialettica fia Filofofia, 
non lignificando altro Filofofia , che amore defiderio difapere,& adi- 
rando la Dialettica folo al fapere , E ben che qucfto nome di Filofofo^ 
di Filofofia f offe primo daTit agora per modejiia ritrouato,penfando lui, 
che il nome difamo ,ejrla f acuità di fapere folo fi conueniua a lddio\non 
però rimunerano il fapere dalla Dialettica . Terche , come piace a Cice- 
rone nella Topica , due strade fon date , al di (pittarne , &peruenirne alla 
uerità ; l una è del rid onare , l'altra è del giudicio . il ntrouare è prò-* 
prio del Topico : & il giudicar del Dialettico, e pur bifogna , che l'uno, 
& l altro fappia . Se la Dialettica fia arte ,ò no, mi bafla rimetterne i 
candidi lettori al primo libro d'Bippocratc tilqual tratta dell'arte:; do- 
ue egli afferma% che,ogni feientia ritrouata attutile de mortali , & non 
a danno , & che meglio è , che fia ritrouata , che non mai cono fiuta, ue- 
r amente fi può dir \ afte , & hauendo la Dialettica con feco quefle due 
qualità, è forza , che fia arte da noi creduta : non che Hippocrate nomi- 
ni Dialettica , ne che nel preallegato luogo parli della Dialettica, ma 
prendo l'argomento dalla fua fententia ,laqual è di difogni fcientia $ 
utile a mortali , effer arte . 

QUELLO CHE SIA DIALETTICA, ET IL 

SVO FINE. TRATTATO III. 

/ssero gli Antichi Filofofi , che la Dialettica era 
arte , laquale abbracciaua le cofe humane , & diuine . 
Et benché la Matematica porgeffe la flrada al fapere 
pur non di meno diceuano molti , che più la Dialetti' 
ci inalba alle cofe eterne , che la Matematica di Tit 
gora . I Tlat onici diceuano , che la Dialettica era arte del di fiutare, 
me^o di cui , ouero affermiamo , ò nero neghiamo , cìr che quefta t 
fatta di dimanda , & di ri fio ft a . Gli Stoici quella diffmendo qua fi du 
nano ilmedefimo , dicendo la Dialettica effere feientia di di fiutare, fai 
di ragionamento , composio di interrogatane , & di rifiosla. Et aggm 
gcuano quella effere feientia del Mero & del falfo , & non faper ne l'un> 
ne l'altro . Tojìidonio filofofo diceua ilmedefimo con quefle parola 
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Dialettica è fetenti a del uero , & del falfo , & non fa ne l uno, ne t alt rè'* 
*AriJtotele nel primo libro della Topica , al fecondo capo, dite , c>> la 
Dialettica in tre modi può ejj'ere utile a' mortali . La prima utilità fi è 3 
che la Dialettica alTcffercitio delle bone arti et aiuta .L'altra fi è, che ncl- 
li ragionamenti pone regola alle noflre parole , & ci fa dir con ragione . 
La ter^a è , che a noi infegnail modo di fi lo fof are . Douendo dunque ogni 
arte rifguardare al fuo fine , come piate al medefimo ^Arinotele , tre fini 
dar potremo alla Dialettica . Il primo fard arca lo esercitare . Il fe- 
condo circa il ragionare. Et il terxp circa il filofofare . Et fc pur anebo 
fecondo Tlatone uorremo cercar il fine della Dialettica , diremo.che affer 
mando Tlatone nel Cratilo , il Dialettito folo conofeere , fe ò bene t ò ma- 
le fi. ino affegnati li nomi alle cofe, diremo» che il fuo fine rifguardi all'af - 
fignarne il proprio nome alle cofe, & ilconofcerlo . 

17*1 QJ'UVJ'E T^fl^TI SI TVO DIVIDE \E 

LA DIALETTICA. TRATTATO IIII. 

Sciano non manco dotto , che faceto fi rit ter e , nel 
Opufculo della ì\ettorica , fìnge la Retorica effer fimtle 
ad una belli fiima Donna ; laquale flia a federe fopra un 
alto , & dirupato monte , alqual monte fi ua per due 
ih ade. Vna noi potrefiimo dire effer quella, che col me^ 
%o delle ricchezze fi fiale . V altra quella , che col medico della Touertà fi 
fa afpra , & difficile . Quelli , che per la strada della ricchezza arriua- 
no a lei , parimente potrefjtmo dire , hauerc non pur folo honorata corona 
da lei , an^i che quella li conceda tutti i beni del corno di *Amaltea ; il- 
quale ticn nella defira mano . Et per il contrario quelli , che per la flrada 
della Touertà arriuano a lei ,fono fcacciati , (ir uilipefi . Se noi diremo 
il medefimo della Dialettica , non falliremo di niente; perche a tutti è ma 
nifeftofol le ricchezze hauer più eloquenza > & modo di di fiutare , che 
la Touertà ; laqual nella prima nifi a da tutti uilipefa uìene . Tur ò po- 
• uero y ò ricco , ch'io fia fhmato , badami li miei campi effer fimili alti 
campi di ^glaoJPosfidio : ilqual folo baueu& quattro campi di terra , 
'& dal culto di queUrne traheua ogni felicità . Terchcgli ottimi tuto- 
ri fono come fertili fiime piante nelli miei pochi campi inferte . Ter far 
dunque partecipi li candidi Lettori delti frutti di quelli , prima dimoflra- 
rò in quante parti fi diuida la Dialettica , & dipoi ad una , ad una , di- 
rò lejue parti . Se di Tcrentio Garrone tutti 1 fcritti della f acuità Dia- 
lettica 




DELL^f DI A LETTICI. J 

lettica fi ritrouaffero , ouero fe cofi la Dialettica di Cicerone , come là 
Topica foffe in luce : io li feguiterei fen^a dubbio alcuno. Ma perche fo- 
to Martiano , & Boetio de più prouati,& più grani ^Autori T iquali hab- 
biano in latina lingua ferino di Dialettica , // ritrouano : per lo più mi 
aderirò alli ferini loro . Ma nel partir la Dialettica , pia pretto fegui- 
rò Martiano , cìx Boetio , co fi perche , come fcriue San Thomafo , nel 
commento de confolationefilofofica, Boetio fu emulo delti fermi di Mar- 
tiano , come anebora , perche l ordine di Martiano è più facile , c2r più 
breue . Martiano dunque feiflrade , fci regole , ó norme , come uoglia- 
mo , porge alla perfettion del Dialettico & le inf *gna . ? ; ^ afeiw 
La prima in uoce latina egli chiama loqui • 
La feconda , Eloqui. 
La ter^a , Tro loqui . 
La quarta , Troloquiorum fuma . 
La quinta, de Iudicando . 
La fefla , è Retorica . 

La prima flrada , laqual fi chiama loqui >farà ftmile alla noflra età , nel- 
l aquale impariamo a formar le parole . La feconda flrada , laqual fi 
dice Eloqui y farà fmile alla ^Adolefcentia , nellaqual , quelle parole, che 
fi fono imparate a proferire , ad una ad una , s'accompagnano infieme . 
Ter che quello , che fia nome , & quello clje fia uerbo , diffinifee , & V ac- 
compagna infieme , dimoftrando perche e au fa quello , che s accompagna 
per caufa del nome , fi dirà cjfer poflo fubiectiuc : & anello , che s accom- 
pagna per caufa del uerbo, fi dirà declaratiue . Hai il intento di tutta la 
Dialettica . La Terza , laqual è detta Troloqui , è ftmile alla Ciouentù , 
nella qua le ihuomo fa la elettionc : & quefle tre parti faranno atte al\di- 
Jputare . delle altre parti fi dirà al fuo luoco . 

QUELLO CHE SlU LOQjri, V\lMjt \EGOLjt, 
o J^orma alla Dialettica,& lefue parti. Trattato v. 

0 qv i , Vrima J{egola , o T^orma , come uogliamo di- 
renila Dialettica,tanto farà appreffo i Dialettici, quan 
to aprejfo li Matematici il Tunto: apreffo i Mufici il 
Tuono ; cjr aprejfo gli ^Aritmetici la Vnità . 
La Vnità facra a Dio ottimo , & Ma fi imo, è quella, da 
cui nafeono tutti li numeri , quantunque non fia numero . 
7/ Tuono è quello,da cui nafee tutta la ^Armoniajoenche no fia ^Armonia. 

iiu 
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Cofe il Tunto ancora , appreso Matematici , è niente > & dà occafione , a 
tutte le Matematiche figure . 

Quejlo loqui apprejfo li Dialettici , trattando folo di ogni parola, ilfuo 
debito ueHimento , non è niente , & da fondamento a tutta la fa- 
ir ic a della Dialettica . 

Le parti di quello loqui , per più ordinato amaefir amento , diuideremo in 
itimi otto , & fono quefle . 

La prima cerca quello che fia flato diffinito genere , apprejfo tutti li Fi- 
lofofi . 

La feconda quello che fia forma , ò Jpecie , tome dir uogliamo 3 potendo fi 

darli l'uno , & l'altro nome . 
La ter\a , quello che fia differentia . 

La quarta , quello che fia Accidente . iv-td 

La quinta , quello che fia Troprio ^'sìW « t,vtt«^ & \ 

La Sefla , quello che fui Diffinitione . *l 

La fettima quello , che fia il tutto . 

La ottaua , quello che fia Tane . 

La nona , qual modo fi ferua nel Diuiderc . 

La decima , qual fia il modo di partire; & qual differentia fia fra il Tar- 

.«.tire yCr diuiderc • 

La undecima , qual fial'Equiuoco . 

La duodecima , qual fia l'Vniuoco, 

La ter%a decima , qual fia il Tluriuoco . 

La decima quarta , quali parole fi ano proprie alle cofe .*-♦•• 

La decima quinta , qual fiano parole aliene . 

La decima fefia , in quanti modi le parole fue , & aliene fi facciano . 

La decima fettima , quello che fia foftantia. ,■■»'■ & >ii . \\ 

La decima ottaua , quello che fia qualità 

La decima nona , quello che fia quantità - . V ?. 1. 1 ? 

La uigefima , quello che fia relatiuo ' *V; ' m»H K • 

La uigefima prima , quello , che al luoco fi ricerca . 

La uigefima feconda , quello che fia proprio dèi tempo 

La uigefima ter^a , quello cìtc fia fito , ò fede , come fi noie . 

La uigefima quarta , quello che fia hahito . 

La uigefima quinta , quello che fia ,fare . ^fV 

La uigefima fefta , quello che fta patire . 

La uigefima fettima , quello fiano i Troloquij 

La uigefima ottaua , quello che importi la oppofitione di tutte le cofe fo- 

pr anominate . 
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pr anominate , Et cofi quefla farà la bafe , & il fondamento dttta noflra 
Dialettica , laqual farà I nno apprejfo gli Aritmetici ;farà Tunto ap- 
prejfo i Matematici : & farà Tuono apprejfo i Mufici . Et cofi quello ja- 
rà lAcr fereno > & il Sito ameno , accompagnato con le laudi della Dia- 
lettica , da noi fopr adette . 

DEL GEMERE, ET QUELLO CHE SIA STATO 
x^dd Cenere determinato apprejf ì i primi Dialettici. Iralvi. 

I ìatone nel Cratilo uolendo dimoftrar , che non bi- 
\ f°g na ne ^ e artl » moflrarfi fimili a coloro , iquali neìli 
giochi di Egina , prendendo il lume, non cercauano da 
chi tal lume prendejfcro : ma baflauali hauer il lume ; 
H uole inferire , che noi correndo in quefla fragile,& mor- 
tai ulta j babbi amo da uederc , quale, & chifia colui , ilqualci accende 
queflo lume . Terche da tali alle uolte noi credemo hauer luce , iquali ci 
affogano nel fumo, lafcianàoci priui di luce,& difcintiìla di fuoco . Co- 
fi dunque per non auampar troppo , ne manco per non affogar nel fumo 
coloro, iquali della Dialettica fi dilettano ,mofirerò da quali Autori 
babbi a pigliato il lume . Ragionando dunque del genere , dirò quello che 
fi può raccogliere di luce dalli Filofofi Antichi ; & dirò queflo genere ef- 
fer fimile a quel Genio, ilqual nella tauola di Cebete ci fa guftar T ingan- 
no . Terche fecondo , che piace a ciafeuno ,fe lo interpreta, & lo inten- 
devi uedranno dunque di parte in parte gli fcrittori, iquali filofoficamen- 
te babbiano ad utile delti Dialettici ragionato . Tlatone nel Tarmenide 
Dialogo , ilqual tratta dell'uno principio a tutte le cofe ampiamente , ci 
infegna quafi per tutto il Dialogo , quello , che fia genere, & Jpetfe . Ma 
perche alcuni abhorrifcono la feientia di Tlatone , come confufa, & più 
difficile , dirò le diffinitioni del Genere , fecondo gli altri, non uolendo in- 
ferir altro Tlatone , che il Generali flimo genere , è compoflo di princi- 
pio , di me^X? i & di fine . ilqual genere reflringe fono di fe uarie , & di 
uerfe fpecie . Arifiotele nella Topica , dice , che il genere è quello , che 
di più , & differenti difterie fi predica . Li Strici diceuano . Il genere è 
il concepimento di più cogitationi , lequali leuar non fi poffono . Cicero- 
ne nella Topica , dice il genere effer cognitione, a più differentie perti- 
nente . Torfirio ,&gli Emuli fuoi diuifero il genere, & lo fecero di tre 
forti . dicendo , che alcuna uolta il genere può fignificar nafeimento , co- 
me farla il dire , Agamennone ha il genere , ouero origine da Tantalo , 



perche Tantalo fu Tadre di Telope , Telope fu Tadre di Atreo ,& 
Atrco fu padre di Agamennone . *Et a quefto modo fi dirà alcuno hauer 
il genere da altri. L altra forte di genere la rifferifcono alla ti at ione ,o 
neramente patria , come [cria dire , Tlatone fu ^Ateniefe , Arifiotele fu 
Stagirita : & Zenone Stoico ,fu Cinico , cioè di Citta , città di Cipro , 
& altri fimilt . Ma il Ter 7^0 genere , ilqual è il genere ,dt cut trattano 
ifilofofi diffin ifcono a quel lo modo , come anchora ha di finito Arifiotele, 
& dicono , il genere è quello , che di più , e di feerie differenti , fi predica. 
Vittorino fopra la Retorica di Cicerone , dice genere per fe,èuocedi let- 
tere compofia , & che quefia uocc di genere ha t ri pi nata fignifi catione . 
l una è , chepuofignificar patria , parenti .genitori , cjrfangue . L'altra 
è che genere puofotto dife comprender molti fimi/i , derjuati da lui , co- 
me faria dir animale. Ilter^p genere è quello , che di ciafcunacofaja 
qualità ci mo/lra . Tutti li preallegati Filofofi nel diffiniril genereran- 
no detto il mede fimo , benché con diuerfe parole . Ma perche ne più faci- 
le , ne più bella diffinitione di genere fi può dir di quella di Man ) ano , 
fondata fopra tutte le altre : afcoltiamo luì . Marnano dunque dice, 
che il genere è quello , ilqual fono di fe , diuerfe feerie con un fol nome 
comprende , come faria Udire fofiantia . quefto nome di follanti a è gene- 
re generalijfìmo , e diuerfe frecic comprende .Terche la prima diuifione 
difoftantia, è, che onero farà nifibile , onero inuifibile. La uifibtle , ò che 
farà corporea, ò incorporea.la corporea ò che farà animata, ò inanimata, 
la animata ò che farà fenfibile, ò infenfibile : lafcnfibilc ò che farà ragià 
natole , ò irragioneuole : & cofi la ragioneuole prende il\nome dt huomo, 
& la irragiòneuole prende il nome di beflia , & fi riduce allo indi ni duo . 
è> » . i l *à$dpifa : - v ».-r > *i^!fc*^V«lte*v * 4$ w.uci 

DELLA STECJE. TRATTATO VII. 

L a t o n e nel Dialogo, ilqual fi hit itola il ciuile,oue- 
ro del Hjgno : per confirmar la fopradetta fua difjini- 
ttone di genere , laqual è , che il genere babbi a princi- 
pio , me^o >&fine, dice , che il genere è il doppio di 
due feerie , & che la feerie è il me%%o, quafi uolendo in- 
ferir Tlatone , che fi come non può effer co fa fen^a principio , me^ro^ 
fine ; il genere farà il principio ; la feerie farà ti mtrjp , & Vindiuiduo , 
il fine . Ter che tutto quello , che rifferifce Torfirio , lo rifferifce di mente 
di Arinotele, hauendo raccolte le fue itoci folo dall' opere di Arifiotele , 
non dirò tutto quello, che Torfirio dice, ma fol quello,che fia utile, & dei 

letteuole. 
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Uttenole. Torjìrio procede rulla di fini t ione della jpecie,come anchora ha 
fatto nella difinitio ne del genere nel Ino c o lafciando però il genere fupe- 
riore, et principale ^non pojfcndo effere fpecie,che non fia fottopofla al fl f- 
ncre y ìie genere, che non babbia fotto dife (pai ci a dijjerentia del genere, 
& della fpecie farà,cbe il genere comprende cofe differenti di fpecie la 
fpecie , cofe differenti dt numero . Dunque Torfirio fa tre forti dijpecte 
principali ;una fi prende per decoro : l'altra fi prende per quella p arte di 
foflantiajaquale è fottopofla al genere : la ter%a per la quantità. Qjie- 
fla fpecie fottopofla al genere , fa di dite for ti, [ una chiama jpecie fpecia- 
liffima y l'altra fubalterna . La fpecie fpec tali fjima non haurà fotto dife 
altre fpecie tm iuerfali . Ver effer come dice Boetio comune regùla di tut- 
ti i Dia lettici , Qjtella effere fpecie fpecialiffima , la qual fopra gli nuli- 
uufuifi colloca , come è il dire huomo , cauallo , & coruo , ma no n uccello, 
ne pefee; perche molte fono le\fpecie deU[ j>efci JL o*r.delli [uccelli . la jpecie 
fubalterna non fottopofla aUa fpecie fpecialiffima , haurà fotto dife altre 
fpecie infino all'indiuiduo, ma non però uniuerfa li^Et queflo con ragioni 
fi moflrerà al fuo lu oco piando la fpecie fubalterna , nel mexjo del ge- 
nere-, & della fpecie fpecialiffima . Li Stoici diurnamente procedeuano 
anchora nel di ffittir qitefla fpecie , dicendo . La fpecie è quella, laqual fot- 
topofla al ge nere , non e (fendo genere genera li (fimo , non di meno può ef- 
fer genere . Ma che la differentia del genere , & della fpecie è quella , che 
il genere femprc fotto dife la fpecie comprende: & la jpecie non può com- 
prendere genere , mentre, che in quello , che è genere , fopra di fe altro (i 
ritroua . Cicerone nella Topica , dice che la forma , ò jpecie ( che tutto è 
uno) è cognitione , la differentia di cui , al capo del genere , come al fuo 
fonte fi può ridurre . Martiano addattandofì alla opinione di Cicerone , 
& degli altri antichi Terjpatetici^ diffj^ £be noi diciamo le forme effe- 
re il mede fimo , che le fpecie ;& chele forme fono fottopofle al genere , 
& feruano di quellola diffinitione , & il nome , come è a dire huomo, ca- 
ualTST, le~óné~, effendo fpecie d'animali . Terche fi può Vhuomo , il leone , 
C*r il cauallo dire animale , effendo corpi , i quali partecipano di anima . 
Se io recitari) l'opinione di Simplicio , di Ciouan Grammatico , di Temi- 
flio , di Boetio , & degli altri , farà un rijfertre il mede fimo , perche ten- 
dono ad un medefimo . Et perche il Vorr etano nel Trincipio dilli fuoifei 
principe , nomina Forma , o neramente Ragione, & dà la diffinitione di 
Forma , ac cloche non babbi ano da equiuocare lifludiofi , dirò il fuo pa- 
rere : benché forma in quel luovo nonha la medefima diffinitione . Tu r 
egli co fi dice . Ragione, ouer forma è quella, laquale foprauiene al com- 
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pofito , compofla difemplice , & invariabile c fieni ia , ne effa Torma può 
ejfer il compofito , poiché dalla natura del compofito fi parte . Ver che il 
compofito ,foprauegnendo al compofito , per la giunta fua fi fa ina prio- 
re : ma la forma fopr agiungendo al ccmpofito,maggior acre] cimento non 
fa con la fua aggiunta . Terche non può un corpo bianco , maggior ejftre 
per la fua bianchezza ,ma fi bene per altro compofto » che fé li a? pi un- 
ga . Ter concludere dunque quello , che fia feerie, diremo che Jpecie è una 
parie di j (ostanti a fottopofta al genere : & che il genere fia , come prcffo i 
Legifli iurisditionc principale : cjr la feerie come iurisditione nata dal- 
la prima , non affoluta , ma fottopofta ad altri r^r per confi rinati on di 
questo , dfrò quello, cbcfcriue Diogene Laertio nel fettimo libro , recitan- 
do il D ogma delli Stoici . La jpecie è quella , clje fono il venere li contie - 
ne Jicome f ìtto il nome di animale limonio fi contiene . Et quella è jpe- 
eie minimamente icncrale , laqua l effendo tenere , non ha genere alcuno. 
Et quella [pecie èmajjxmamente propriajaqual effendo Jpecie, non ha fot- 
to dife jpecie , come Socrate , Tlatoncj & altri fimili . Ma accioche noi 
non tralafciamo cofa alcuna a d utile delli fiudioji ,d irò che Boetio nella 
feconda edition fopra Torfìrio , fa tre forti di jpecie , unà rijjh'tfce alla 
Subftantia , come faria dire animale ; l'altra rifferifee alla qualità, come 
faria dir bello , & adorno . la ter\a a quantità , come faria il dire, gran 
de , ouer piccolo . ma fe uorremò diradi tutte le jpecie , diremo lo imponì- 
bile ,fchijfato da jlriflotcle . Tur quelle tre fono le Trincipali . 

DELL~€ DlFFEB^EWJliA. T ^TT \AT 0 FUI. 

&^55S1 0 v e n d o ragionar della Differenza , pajjò difficili ffl 
S WK Ì mo deU* D ialettica . dirò che d ifferentiaper autorità di 
■ BHHmJ •Jtriftotele , è diuerfità di genere, come egli dice nel deci- 
U uflHHfl mo della Metaffica . E dirò ancora , fi come per fua au- 
Ebh^SI torità altrouc fi comprende , che la dijferentia , può effe- 
re , ò per et tifa di genere , ò per caufa di feerie . Se prouiene per caufa di 
genere generali fi imo , per più ampia flrada fi procede . Se prouiene 
per caufa di feerie fubalterna , può effere ampia flrada fi, ma più ri- 
flretta della prima : Et que fto poco di fiotto fi moftrer à ampiamente . 
Torfìrio doppo lunga dicerta ,fa di tre forti di differenti, jlltre di que- 
lle eglt chiama feparabili , & altre infeparabili . Delle infeparabili 9 
n &*!!& a J , £KjjbS£ dtrtfn acc idente , &cofi dà uarie diffinitioni di 
dijferentia , lafciatc per breuità . Boetio fopra Torfìrio , dice che il pro- 
prio della 
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frio della differcntia fi è , ouerofar alterato , onero altro , & dichiaran- 
doli di poi dice . La differentia allora fi dirà jar altro , quando con ogni 
ragion di fpecic lo fard diuerfo , come è a dire huomo > & cauaUo . Ter- 
che fc diremo s che differenti a fra tra huomo , & cangilo , baflcrà dire , 
l huomo ha due piedi ,& il cauallo quattro . Si dira di poi , che la diffe- 
rentia faccia alterato > quando un huomo non è diff erente da un'altro 
huomo,maihe uno fieda, ér i altro flia in piedi . Ma per ejferepiu chi4- 
rum ente intepidirò quello , che rifferifee il mede fimo Boetio, quando 
dice effere tre forti de dimanda , allaquali , o il genere , o la fpccte , ò l'ac- 
cidente rifonder delle » come faria dire , chi fia ;qual fia ; & come fi 
troni . Terche sto dimandarò , chi è Socrate? fi può rifondere per il ge- 
nere , & dire che Socrate è animale . S'io dirò dipoi , qual è Socrate {fi 
può rifondere per la jpecie , & dirlo huomo . Sto dirò » come fi troni , ò 
in qual effer fia , fi può dir che sii a in piedi ò che canali hi , cJr cofi al fuo 
accidente fi rifonde : Et perche è coifa chiara Boetio effere fiato emulo 
di Ma rtiano , dirò quello , che rijfcrifcc M aritano . Marti ano dunque 
dice , che differentia è baftcnolc fepar amento a quello , di che fi parla» 
Terche fe fi dirà , che differcntia fia fra huomo , & cauallo , baila dire , 
come è detto di f opra ,V huomo haucr due piedi ,& il cauallo quattro. 
Ma che notar dobbiamo , che molte fono in ciafeuna cofa le differentie ; 
& che ogni cofapofiiamo differentemente diuidere , ogni uolta , che po- 
tremo altre , & altre differentie ritrouare.Et cofi Martiano cfpone quel- 
lo , che Boetio f e fuo ,& diffe . Se uolemo dividere ,per differentia un'a- 
nimale y potremo per il fejfo , dicendo che fia ma fchio , onero f emina, 
Tofftamo diuiderlo per età , col dire , che altri fono pur mo nati , altri 
gioueni : cjr altri uecchi . Tofftamo diuiderli in quantità, col dir , che al- 
tri fiano Tignici : & altri Giganti. V affiamo con la uarietà del moto 
col dire , che altri uanno fu due piedi, altri nonno carponi per terra. Al- 
tri nuotano ,& altri uolano . & cofi diuerfamente pofftamo fopra ogni co 
fa nella differentia,procedere. Il mede fimo quaft da Boetio anchora è of- 
ferito , nel quarto libro della T opica di Cicerone , quando dice , che delle 
differentie fon molte le fpecie . Terche altre fono fubflantiali , come al- 
l'huomo dirlo ragioneuole . Altre non fublìantiali , ma infeparabili, co- 
me è il dire , un'Ethiopo , ouero un comò nero . Altre mobili , & non 
confanti , come dir uno federe, & altro flare . E perche queflo può ba- 
llarne alla cognition della differentia , lafctarò l'altre autorità d'altri 
fcrittori , perche tendono a queflo mede fimo . 
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Vistotele nel fefto della Metafifica afferma t 
che dello accidente la l\ lentia è incerta ; perche a quella 
follanti a , a cui fi aggiunge ,ferua , regola tnfiabile non 
c [fendo altro accidente ,fe non l'oppofito della foftantia , 
o accompagnamento della foftantia ,ilqual può effere, 
& non effere in quella , few^a corrompimeli ojldjko Soggetto , cioè di 
quella foftantia , laqualc è fottopofta a quello : gli effempi di quefto pia 
abajfo fi bauranno . Tlatonc nel Varmenide più ofeur amente dello acci- 
dente ferine , perche inalbato alle Idee , al fuo accidente le regiflra. Por- 
firio parlando dello accidente dice quafi il mede fimo » che dice il Tonfa- 
no | parlando della ragione , oucro della forma ; quando dice , che [acci- 
dente è quello filquale può effere, & non effere al joggettoifen^a torrom- 
pimento di quelli applicato . Il Voli ti ano quafi diffe il mede fimo nella 
fita Dialettica , quando dijfe : l'accidente è quello., che può partir fi y & 
uenirc , ma fempre ferua fano il foggetto , a cui iti e ne, & da cui fi parte,, 
Marciano con più ftabil regola procedendo diffe , che l'accidente ù quello, 
ilqitale non mai Je non alla mede fima forma potrà aderir fi : & co fi dare- 
mo Veffempio di alcune forme , l 'e quali potranno tutte l'altre moftrarne . 
Tfellbuomo la Retorica ; la Geometria; V effere finitore ; & Ceftèr Vit- 
tore farà accidente : perche folo ih nomo può effere Scultore , Tutore , 
Geometra, & Retorico . Ma ogni huomo non è però dotato di tutte le 
fopr adette arti ; <jr benché quefto folo accidente fi a conuencuole all' huo- 
mo , & non ad altro animale , non però fi può far la reciprocatone ,della- 
qual parlar cmo al fuo luogo . In un uccello è il notare , ma non m tutti 
il riconofeere il fuo albergo , & notarne a quello . 7{el cauallo è il puoter 
tirar de calci , ma tutti i caualli non però faranno calcitrofi. L'oro, il 
marmo , il ferro , & altre materie poffono prendere tutte le imagini ; le- 
qnali da gli ottimi artefici faranno date ; ma non però ciafeuna ditali 
materie naturalmente haurà alcuno accidente tale . Saluo fé non f offe , 
come era quella predo fa gemma ; deUaqualTlinio fa mentionc ncll'hiflo- 
ria naturale : laqual dice , che hauea le mufe , & cipolline in fe natural- 
mente impreffe : & quefta era in mi anello di Tirro , I{e degli Epirroti ; 
ilqual fece guerra per gara di fignoreggiare con li Romani . Boetio fo- 
pr a la feconda editione di Torfirio , dichiarando qual fia Vintentìone di 
Torfìrio ; quando dice > de gli accidenti , altri fono feparabili , & al- 
tri in fepar abili : dice anchora egli , che l'accidente uien diffinito quello , 

che 
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che uiene al [oggetto , ò compofito , come uogltamo, & fi parte fcn^a cor 
rompimento , ò dtminutione di quello . L'accidente , ilqual uiene al com- 
pofito infep arabilmente ,farà come è il nero colore in urìEthiopo . L'ac- 
cidente , ilqual uiene al compofito , ò [oggetto , come fi uole , [epar abil- 
mente ,farà come il dormire , il [edere , il ueggiare,& f ar altre co[e fimi- 
li • Soggiunge di poi il med efimo , che fpefj'o auiene , che quello acciden- 
te 1 ilqual non fi può [eparar in [atto , con la mente , & contammo [epa- 
rar fi pojfa . Et poco di [otto foggiunge molte co[e ancbora , la[ciateper 
hreuità , attento , che [e ne ragionerà in altro luogo . 

DEL?\OT\IO. T^jtTTATO X. 



E r c h e , come altrouc babbiamo detto, Torfirio tol- 
fe le [ue itoci da ^iriftotclc , dirò quello, che [criue Tor- 
Vfirio , come più chiaro . Torfirio dunque dice, che il prò- 
I prio fi diuideper quattro modi . 
91 M primo proprio è quello, che a qualche Jpecie [ola auie- 
ne , [e non a tutte. 
Il fecondo è quello , che ad ognifpecie auiene , bencìx non ad una [ola , 
Il terzo è quello , che ad una [ola fpecie auiene , & a tutte alcuna uolta . 
Il quarto è quello , che fi conuiene ad una [pecie, & a tutti gli indiuidui: 

di quefli quattro proprij [aranno di [otto glieffempi chiari filmi . 
Martiano dice , che il proprio è quello , ilquale alla medcfima [ormi co fi 
[cmprc accade , che ciafcuna co fa dalla comunione di tutte le altre f epari, 
come farebbe a dire nellhuomo il rifo . La diff'erentia di poi , che fi a da 
proprio a differenza , è tale , che la differcntia folamente ciafcuna cofa 
da quello diflingue , di che fi fa il quefito , & il proprio le diflingue da 
tutte . Il Tolitiano dice , che il proprio è quello ,che folofi conuiene ad 
una fpecie , & perpetuamente. 

Il Volatcrano dice, che il proprio per quattro modi fi dice, d? che il pri- 
mo fi dirà effere in una fpecie, [e non in tutte ; come r effer medico allhuo- 
mo : il fecondo , quello che è in tutte , &non in una fola , cerne r effere 
nella pietra : il ter^o è quello , ilquatè a tutte le fpecie , & fole , ma non 
ft-mpre , come aWhuomo effer penfofo : il quarto è quello , che propriamen 
te fi dice proprio , come è adire l'hnomoeffer uifibile;& cofi fopra il pro- 
prio recita un di finn , ilqual non èfuo , ma d" altri ,&è tale. 

Forma , figura , locus , flirps , nomcn , patria , tempus > 

Cuilibct eueniunt hs.c homini propria » 
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Ma perche il mio proponimento è dimlerfar talmente facile quella mia 
Dialettica , che ogni minimo Idiota la pojfa capire , <jr intendere perfet- 
tamente , ri (ferirò quello , che fcriue Boetio , & darò li fuoi efjhnpi di 
parte in parte . Boetto dunqne fopra la prima editione di Torfirio , dice, 
che li proprij in quattro modi fi dicono , come anchora fi è detto di fopra . 

// primo proprio che fi conuiene ad una jpecie , benché non a tutte . 
Il fecondo proprio fi conuiene a tutte le Jpecie , benché non ad una fola 
Il ter^o proprio è quello , che fi conuiene ad ogni jpecie fola , e in qualche 

tempo . 

// quarto proprio è quello , che fi conuiene ad una jpecie, & a tutti gli in» 
diuidui regiflrati fotta la medefima jpecie . ~ ^ 

Il primo proprio , ilqual fi conuiene aduna Jpecie , benché nona tutte M 
s'intende a queflo modo . S'io dirò Retorico , Geometra , ouero ^Archi- 
tetto fi fa, che folo fi debbe intendere deh" huomo, perche altro anima- 
le yfaluo , che Vhuomo non potrà effer Retorico , ò Geometra , ouero 
architetto . Il 'dir di poi , benché non a tutte , s'intende a queflo modo. 
Qjiantunque il proprio dell huomo fia effer Bjtorico, & che folo lìmo 
mo fia capace della Retorica , ò <f altra arte , non però ogni huomo fa- 
rà Retorico , & cofi queflo proprio non fi può riuoltare , ò reciproca- 
re, come uogltamo .Ver che ì\etorico farà fempre Vhuomo folo; ma 
ogni huomo non farà fempre Retorico . 

Il fecondo proprio , ilqual fi conuiene a tutte le (pecie y benché non aa una 
fata , s'intende a queflo modo , s'io dirò Jpecie ; laqual habbia due pie- 
di :fifa, che il proprio dell' haucr due piedi ,è proprio di tutti gli huo- 
mini , ma non però folo glihuomini hauranno due piedi , perche gli 
uccelli , & altri fimili animali , hanno anchora ejfi due piedi. Et que- 
flo proprio anchor , come il primojfion fi può riuoltare, ouero recipro- 
care . Terche egli è ben uero , che Vhuomo haurà due piedi , ma non 
però ogni Jpecie , laqual haurà due piedi , farà huomo , battendo due 
piedi anchora altri animali . 

il ter^o proprio è quello, ilqual ad ogni Jpecie fola fi conuicne,& in qual- 
che tempo , come il dir , far la barba , far il crin canuto , & altri fi- 
mili , perche folo ali huomo queflo fi conuiene , ma non in ogni tempo. 
Et queflo proprio anchora non fi può reciprocare , perche Vhuomo può 
ben diuentar canuto folamente,ér non altra jpecie, ma però ogni huo- 
mo non farà canuto fempre . 
// quarto proprio , ilqual propriamente proprio fi può dire.è quello , che fi 
conuiene ad una (pecie,& a tutti gli indi uidui, regi tirati fono la me- 
defima 
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fima Jpccie , come è il dir Vhuomo rifilile : il cavallo anitreuole , c che 
può anitrire ; perche folo llmomopuo ridere , & folo il lauallo può ani- 
trire . Qjtefl'j proprio è quello , che fi reciproca , perche Ho dirò , che 
cofa èhuomoji dira rifìbiie , Ho dirò , che cofa è rifibile.fi dirà bucino, 
et cofi s'io dirò , che cofa è anitreuole ,fi dirà cauallo & all'incontro , che 
cofa è cauallo ,fi dirà anitreuole . 

DELLA DI FF IT^IT I OT^E. TRATTATO XI. 

Jocene Laertio nel fettimo della Dialettica , deUi 
Stoici parlando , dice , che Antipatro diffiniua . Di fi- 
nir ione non è altro , che brieue parlare, per rifoluert 
perfettamente detto. Et di più dice , che Crifippo di te- 
la fottìi teftorc , come dice il Tetrarca , affirmaua , che 
difflni t ione altro non è , che affignatione . Quefta affignatione , ò di fini- 
tione, laqual dice Crifippo, non può fignificar altroché l'attribuire brie* 
ucmente il proprio a quello , di che ragionar fi debbe . Ariflotele per taf- 
far Socrate , & li Tlatonici nel primo libro delle parti de gli animali , 
nel primo capo , dice . Al tempo di Socrate l'ufo del di finir crebbe ; ma 
l'ufo d'inuefligar mancò . lUhc fe pur è nero , fi uedrà nel! altro libro s cjr 
fi uedrà anchora fefiè faputo innan%i ad .Ariflotele , ò doppo , & fe più 
hanno haunto augumento le feientie inan%i a lui , ò neramente doppo.Ci- 
cerone nella Topica dice , che difinitione è orationc , laqual ejplica , 
quello > che fta ciò , che è di finito : & cofi fa due forti di difinitioni . 
La prima dice effere delle cofe inuifibili , & incorporee , 
La feconda dice effer delle cofe uifibili , & corporee . 
Ma Cicerone dice le cofe incorporee , & inuifibili non e/fere ,& lecoj 
corporee ,& uifibili effere . Verche quelle cofe non fono Je quali jon 
asìratte dal fenfo . Et quelle cofe fono , lequali toccar fipoffono . Vlp : 
no nella legge ducente/ima feconda delle regole della ragione, laqu'aL 
mincia , Omnis difinitio , dice . Ogni difinitione , nella ragion ciuilt 
periculofa , perche rare uolte fi potrà fubuertere . Questo medefimo p 
tranno dir tutte le feientie , perche le difinitioni fi fanno a fuo modo , 1 
cofi non fipoffono facilmente fubucrtetf . Accurfio fopra la medefih 
legge , recita quello , che Boetio dice delle difinitioni : & dice, difinitio 
ne è orationefignificantc la foflantia di ciaf cuna cofa . Et aggiunge , ci 
iui di (fini rione uol dire di più cofe fommariamente traditione , fatta fc 
to la regola . Boetio nel libro , che fa delle difinitioni , primamente 
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fita la opinione di Cicerone nella Topica ; cr di poi la eff amina , & di- 
fende alle dtucrfità delle diffinitioni : ma fe con fi dai Amo quello , che ha 
ferino Boetio , uedremo inanti a lui haucr ogni cofa con poche parole fi- 
gnificato Marnano . Et chcBoetio ha fatto con lunga diceria queflo me- 
de fimo . Marnano dunque diurnamente dice , che di (finn ione altro non 
è fe non replicar hrieuemente , ò chiarire apertamente di ciafeuna cofa 
intricata , ò incognita , la cognitione . Et dice il mede fimo , che tre cof$ 
febiffar fi deuono nella diffinitione . ■ 

La prima è del non diffinir c oj a fai f amente . 

La feconda è , che di più non fi diffinifea . 

La tcr^a è , che di manco non fi dijfmif :a . 
Ufalfofipuo diffinir a quefto modo . i'huomo è animale immortale , otte- 
- ro Ihuomo è animale irragioneuole . 

Ter che nel 1 una, ne l'altra diffinittonc fi conutene a rhuomo , dicendo 
. I Inumo ejfer animai immortale èfalfo , dicendolo anchota irragioneuo- 
le , è falfilfimo . La diffinitione farà di più allora, quando fi dirà Ihuomo 
è animai mortale perche quantunque hrieuemente fi efprima la dìffinitio- 
ne , non di meno fi fa , che altri animali fono mortali, non fol rhuomo. 
La diffinitione del manco farà al'bora , quando fi dice . rhuomo è animai 
grammatico , ouero Retorico. Ter che quantunque I'huomo folo poffa ef- 
fer grammatico t ò Retorico , non però farà ogni huomo Grammatico ,ò 
Retorico . La itera diffinitione , laqual di genere , di Jpecie , & di diffe- 
rcntic proprie è compofla , è tale . L huomo è animale ragioneuole , & 
mortale . Ter che aggiungendo ali huomo , mortale, lo fepariamo da Id- 
dio : aggiungendo ali huomo, ragioneuole, lo fepariamo dalli bruti ani- 
mali , ò per dir meglio dalle beflic . 

DELTVTTO. TI{^TT^TO XII. 



fÉSJSJpJ Iatone nel Tarme ni de altamente diffincndo il tut- 
ÌSsJS*ì t0 1 dffi » M tHtt0 effe* q u dl° » flqxalcba principio , me^ 
£3 lw™§SS§l ^° » enfine t come anchora del genere fi è detto di f opra. 
Ih IpnffijBfl lì medefimo Tlatone anchora nel Teeteto beni [fimo di- 
WmmÈEtt! 8k moflra qual differentiafta fra omne, & totum( u fan fi le 
r arole latine , perche non fi può far altramente) & fa che omne fia quan- 
tità di f creta , & totum quantità continua. Ma quello fi dirà ampiamen- 
te nel trattato della quantità . Quello primo tutto di Tlatone , noi pof- 
fiajno dire efler quello , di cui fattolo fornente gli antichi Tocti parlando, 

lo fecero 
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10 fecero il dio pan ; io dico quel gran Dio Tan ; ilqual fu finto hauerjt 
corna : battere jplendida faccia ; batter nel petto la nebride ; bauer feto- 
lofo il ucntre > batter le piedi caprini ;& la ftringa in, mano-, laquaie ha 
fette canne , col mc?jo di cui s'intende , che con ordine fettenarto fi con- 
ferita il tutto . Ma aitroue fi dirà di quefto ampiamente . Aristotele nel- 

11 Troblani alla fcttione decima fcfta , doue cerca perche ogni graideZj- 
%a diuifa ,fempre farà minore del fuo tutto : dice , che ogni coja diuifa , 
ricette il numero . Et benché il tutte , e*r le parti fumo un medefimo icjr 
il tutto non poffa effer fen^a parte: pur non di meno femprc farà lagran- 
de^a del tutto , maggior della grande^* delle parti . cerne faria dire il 
numero cento . Quefto numero di cento , ha fotto dife molti part intenti; 
perche fi può partire in decine , & dire , che dieci decine fanno il numero 
di cento : & che le decine fono anebo effe compofte d'altre parti , comedi 
uno , di due , eir di tre , cjr di quattro . Se noi confideriamo il centenario 
numero , cioè il tutto , & fé confideriamo le decine Jequali fan quefto cen- 
tenario numero : & fon le parti ; non mai diremo , che le decine fiano di 
maggior numero di cento . Et quefto t che Arinotele dice , che il tutto 
ha grandex^a conftante , & continua ; & le Tarti fotto entrano la na- 
tura del numero . Ter che dieci decine fanno un centenaio , & un ccntena- 
io con ordine continuo in un tutto diece decine , cioè in un corpo folo adu- 
na . Boetio nel tcr^o libro delle differenti e topi ce , al primo capo , due , 
che il tutto folo perla diffinition fi comprende . Ter che il tutto ogni difi- 
fini t ione Jaquale di fjinij ce eguaglia : & non poffendo altra cofa, fat- 
uo , che il tutto effer intera, fi dirà, che la dijjlnitione fi conofeeper il tut- 
to , e-r il tutto per la disunione . Dice il medefimo Boetio nel libro delle 
di in fi i ni , che quello , che noi diciamo tutto, in molti modi può fignijicar- 
fi . T orche alcuna cofa continua può effer tutto , come corpo , o linea: al- 
cuna cofa può effer tutto non continuo , come è Udire , uno effer cito, per- 
che e di più faldati . Alcuna cofa può effer tutto uniuerfale , cerne è il 
dire httomo ò cauaìlo . xilema cofa farà tutto accumulato in uirtu, co- 
me è il dire anima . perche delle uirtu dell'anima ; altraèuegetatiua , al- 
tra j enfiti ita , & altra intellettiua : &pur folo l'anima farà il tutto del 
cumulo di tali uirtu . Martiano con faciliffimo modo cofi parla del tut- 
to. Il tutto è quello , che di due , ouero di più parti fotto effo polle , non 
jlmpre il nome , ma la d i flint t ione alcuna uolta accommoda . Et quefto fit 
ron nelle cofe indiuiduc fi troua. Se noi uorremo mi httomo tutto defigna* 
re >& le fue parti ,for\a è , che noi gli augniamo , piedi , corpo , brac- 
cia, & capo. Sonetto tutto , noi lo duerno tutto, perche alle parti d'un 
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buomo , altro non fe li ricerca , & ferua quella la di flint tiene , & il ueme. 
Ter che di finendo l'bHomo , fi dirà tutto > compofìo di capo , di irai eia , 
di uentre , & di piedi . Ma autrtir fi debbe , che non però ogni parte del- 
l' buono , mai haurà nome di buomo , come il dire tefta . Qjicjio uoiabulo 
teli a , non potrà mai fignificar buomo , ne manco braccio, bembe fìa par- 
te dell' buomo , potrà fignificar tutto unbuumo . 

DULIA V E . TETTATO XIII. 

La toni nel Varmcnidc , conclude , che il tutto deb- 
bo cjfer compoflo di parti, cjr che tutto non può ftar fian- 
ca parte, & che le parti prendono Ì e fiere dal fuo tutto. 
Arinotele nel quinto libro della Metafifica s alcapo uen- 
'efimo quinto , dice cofi della parte . La parte fi dice a 
un modo , m quello che in qualche modo , il quanto fi può di iti de re . Ver- 
ebe fempre quello , che fi f epara dal quanto in quello , che è quanto ,fi di- 
ce effer parte di quello : come il numero di due , ilqual fi due in qualche 
modo ejfer parte del numero tre . In altro modo di quelle cofe, le quali fa- 
lò fi mi furano . Ver che il numero di due , ad un certo modo fi dirà ejfer 
parte di tre : & ad altro modo non fi dirà parte di tre . Similmente par- 
tifi diranno quelle fpecie , lequali fen^a il quanto fi poffono diuidere . on- 
de fi dice , che le fpecie fono parti del genere . parimente anchora fi di- 
con parti quelle , dellcquali fi compone il tutto . Ma perche fi dicono fo- 
lo parti quelle , nellequali fi rifolue il tutto , al narrarne minutamente 
quefio , dirò quello , che recita Boetio nella prima editione fopra i predi- 
cameli di rijlotele . Boetio dunque dice , che del quanto , altro è con- 
tinuo ,& altro difereto y come anchora più di fiotto fi moftrerà al fuo luo 
co . Il quanto continuo ,farà una linea , una flatua, ouer qualche altra 
cofafimile . Ver che partendo quefio quanto continuo , diremo , che una 
linea in punto fi partifee ; & è il fuo fine : in deflrq , cjr finiflro lato; & 
è fuo fine . Cofi una flatua haurà per parti principali il capo , & i piedi: 
& il defiro, & il finiflro braccio : & altre parti fimili . Et co fi fi può 
dire anchora d una cafa , d'una naue , cjr d'ogni altra cofa , laqual bab- 
bia il quanto continuo . Il quanto , ilqual fi chiama difereto, ouero nu- 
merale , haurà parti , lequali fiotto il nome di numero ,faran compre fe ; 
come f aria dir dieci . Ver che quefio numero di dieci, fi può far in due 
parti uguali , compofla luna , & l altra di cinque : fi può partire in tre , 
come farla dire due tcrnarij , & un quaternario , lequali fon tre parti 

del 
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del numero } d eci , tfano dieci . Qjieflo medefimo fi può dir and. ora d'u- 
na le^gtondi joldati -Jaqual farà /partita , nella prima diuifione a cut- 
fio modo . Legione è il quanto , che ha dieci coborti , trenta manipuli , & 
fefianta centurie . Et co fi tutte queste faranno parti di quefio quanto di- 
fa cto : cioè le dieti coborti , i trenta manipuli ;& le feffanta centurie 
faranno parte della legione . Mar ti ano br cu cruente co fi parlò delle parti. 
"Parti fi domandano quelle , lequali s'intendono efferenel tutto ;d elicona 
li quel tutto tale fi forma , ò fi compone , come ucgliamo , che a l'uno , & 
a l'altro modo poffiamo dire . Il T oliti ano quafi dice ti mede fimo >cbc re- 
cita Boctio , & il Volaterrano , quando dice . // quanto farà continuo , 
ouer difereto . Difcreto è o nello , che da ni un commun termino è congiun- 
to , come numero , ouero oratione . Il continuo è diuerfo da quefio , come 
linea Superficie , corpo , tempo, & luoco . Ter che col ponimento delle 
parti , fi compone la linea , la fuperficie , il corpo , il tempo , eJr il luoco, 
& le lor parti fono fituate fiotto l'ordine . Et leparti del quanto difcre- 
to , fon fituate fiotto il numero . Ma perche del quanto fi dirà più diffu- 
f amente di fiotto al fuo luoco , mi coment arò di hauer riferito que fio po- 
co, per dar cognition delle par ti. 



DEL MODO, CHE SI SE\V^f T^EZ DlVl- 

DiRE. TRATTATO XIIII. 



Catone nel Fedro induce Socrate , ilqualc afferma 
quello effere il uero modo didiuidere , ilqual fa noi par- 
tecipi , & del parlare , & dello intendere . Et co fi poco 
più inanTt , hauendo affegnato alla diuifione due parti , 
una dcl~ira , & l'altra finilira, con ordine diuino proce- 
de , al) urti tono fiere fin doue la diuifione puogiouarci , & darci aiuto , 
J{el Cutil anebora , ouero del regno , ci infegna la diuifione , quando di- 
ce , che ogni grc/fibile animale , o che farà di due piedi , ouero di quattro: 
& cofi ogni bipede animale , ò che farà fen^a piume , ouero haurà le piu- 
me : & cofi di parte in parte , col me^jCp del diametro , cofi di due piedi , 
come di quattro piedi , ci da molte ftrade alla diuifione, dellequali ampia- 
mente fi parlerà di fiotto . T lot ino graui fimo Filofofo Tlatonico , ccm- 
mentando il libro di Vlatone , ilqual fi chiama il Soffia , ampiamente 
del modo di diuidere ragiona , rifferendoperò molte cofe , ferine da ^An- 
dronico • Torfirio anebora , parlando delle diuifioni , & del modo di di- 
uidere, & quanto quefia feientia del diuidere gioui alla peripatetica dir 
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fciplina , replica ancbora egli molte cofc , da Andronico , & da Tlott- 
no rifferite . Ma perche Boetio , & Martiano , latini finitori , ci mo- 
tirano breuemente la flrada del diuidere, dirò ero, che dice Martiano fri 
ma , & poi rifferirò quello , che ci da di cogiti t ione Boetio; non riferendo 
ogni cofa pero , ma quella t eh' è utile , cjr necejjario cefi f acilmente 
potremo intendere , quello che ftriue ^Arifìotele nelle rifolutiont pr,ror, al 
capo tr ente fimo fecondo , doue tratta della diuifione y & del fuo (ilogi final 
Conofccrcino parimente ancbora quello , che fcriue il mede/imo *At itote- 
le nel primo libro della fua politica , quando , infegnandoci il modo di di- 
uidere , due , che noi debbiamo diuidere il compofito >fino al non compo* 
fito j come faria dire : il genere fino aW indiuiduo : parlando peiò del ge- 
nere compofito 9 che fpecie fiotto di fé contiene ; & dell indiuiduo , ottema 
dagli Epicuri detto . Martiano dunque dice , che noi deuema diuidere 4 
fino a tanto , che noi arriuiamo allo indiuiduo : & che quefìo fifa , quan 
da per il rne^o delle differentie , al poco ridurremo il genere :&a quel- 
le cofi fottoponemo le fpecie , che ciaf una di quelle , alle altre fpecie fot- 
topofte a quelle ,po]fano effer genere. Terclxfe breuemente noi uolemo 
diuidere animale , potremo per le dìffercntieaqucfto modo . Che altri 
animali uan con li piedi: & altri uanno carponi per terra, oucr ferpendo: 
altri nuotano : & altYi nolana . Similmente, ancbora di ciaf cuna forma, 
noi pofjiamo. far genere , dicendo , gli animali , che uanno y effer genere ; 
& li fottoponeremo le fpecie : dicendo , che de gli animali , iquali uanno 
con l'ufo de piedi , altri fono humani: & altri f erini , Di quefii ancbora 
noi pofjiamo far altre forme , col mcxfo dellequati , fe fard necejjario , fi 
arriuerd all' Indiuiduo : ma pero quefìo non fi farà in ogni affirmationc * 
ma per caufa di difputar fotti Imente . Boetio nel ter%p libro detti comen- 
taru fopra la Topica di Cicerone , doue Cicerone dice , qual differentta 
fi a fra diuiftone , cjrfra partitione , & che nella partitione fono le mem- 
bra , come in un corpo htimano , il capo , le {palle , le mani, li fianchi , gli 
fi ine hi , li piedi , le altre jimil membra . Et c)>e nella diuiftone , fina 
le forme , datti Greci chiamate idee , dice molte cofc , replicate da hi nel 
libro dette diuifioni : & cofi ! a fi andò quelle da parte mi ridurrò al libro 
delle pie diuifioni , fceglienda alcune cofe filo neceffarie all'utile delli fin 
dio fi . Boetio dunque net libra delle diuifioni , ci da quattro fì rade pr/w- 
pali , infegnandoci il modo , che fi ferua nel diuidere . 

La prima fi è , che noi polliamo diuidere il genere in fpecie . 

La feconda » che noi pofjiamo diuidere il tutto nette fue parti . & farà 
part itione > dettaqttal fi dirà di fiotto . 

la ter^a v 
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• La terrei è , quando noi di iti diamo una noce Jignificante molte cofe 
nelle fue signi jìcat toni . 

La quarta fi è , quando noi diuidiamo fei ondo l'accidente ; il eh fi fa 
in tre modi , come fi dirà di f rtto . 

Il modo di diuidert il genere nelle Jpccie , è a queflo modo , quando noi 
diremo, che de gli animali , altri fono ragionatoli ;& altri irragioneuo- 
li . Belli ragionatoli , altri mortali , & altri immortali . ouero quando 
diremo delli colori , altri fon bianchi , altri fono neri : & altri tranno al 
bianco , & al nero . 7/ modo di diuidere il tutto nelle fue parti , è a que* 
fio modo ; ogni uolta che in quelle , di che fi compone il tutto , ri fonere- 
mo ogni cofii . L'ejfcmpio è tale : noi uorremo diuidere una cafa , la ditti- 
deremo in coperto , in pareti , & in fondamenti . Il modo di diuidere la 
uoce in fignificationi ,farà a queflo modo : il cane è uoce , ò nome, come 
uogliamo yilqttal fignifìcail can latrabile,& quadrupede : il can celefte, 
& adorno di ttelle : il can maritimo , & triglia detto da molti , come di - 
mofìriamo nella no/Ira pcfcatoria:e cofi diutderemo tal uoce nelli fuoi /? T 
gnifùati. Il modo di diuidere per l'accidente, farà in tre modi principali* 

Il primo farà la diuifion del fuggetto nelt accidente , quando farà , 
che noi diremo f degli buommi . altri fon neri : altri fon bianchi : & aU 
tri partecipano dell'uno , & dell'altro colore . 

li fecondo dello accidcntenel foggetto ,farà , quando diremo delle co 
fe, lequalifi defiderano , altre nell'anima , & altre nel corpo fon situate . 

// ter%o de vii accidenti , in altri accidenti , è a queflo modo : di tutte 
le cofe candide, altre fon dure, come le perle, altre liquide, come il latte. 
Io potrei di tutte le predette ditùfioni , dirne anchora delle altre : maper 
non confondere l ingegno delli lettori :ct non lafciarli inuecchiar in quefie 
mi ferie degli antichi , mi contentarlo delle cofe , fottobreuità raccontate. 

QjfjtL MODO SI SE\V T^EL T jt \T I B^E : ET 
qual differentia fta fra diuidere , & partire . Trattato X V. 

J^i m e Stoico filofofo, come fcriue Diogene Laeitio 
nelfettimo libro , diceua , che il partire, era r accommo- 
dar con ordine il genere olii fuoi luoghi . Diffinitione , 
non manco brieue , che ofeura , e fcrupulofa . *Ar itote- 
le ci infegna beni (fimo in molti luoghi, ma primipalmcn 
te nel primo libro della fattoria degli animali , al primo capo , qua fi per 
tutto , il modo di partire , & quali fiano parti . ma per più facile ii.tro- 

_ • • 

B nu 
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iuttione del modo dipartire , dirò quello , che ferme Meritano , bauen- 
do Boetio fcritto quafi il mede fimo , nel libro delle diutftom ; ma con più 
parole feri uendo però anebora quel di neceffario ,cbe è flato fcritto da 
Boetio . Martiano dice dunque . Le dtjferentie del partire , non troppo 
frequenti occorrono ; tal cfjc fen^a effe , la parti t ione può effere infinita , 
felino allo indi ni duo partendo , arriuar uorremo . Tercbe s alcun ì .no- 
ni) y per il tutto prenderemo,^ fe uorremo le fue parti brieuemente rac- 
cogliere , le differentie non fupplifcono al partire . La onde d alcune par- 
ti folo fiamo sformati ufarne li nomi : come è il dire , capo , piedi , ma- 
ni , & altre fimili parti : lequali tutte fe uorremo brieuemente » re fin- 
gendole spartire ; perche mancano le difjcrcritie , non poffiamo ad una , 
ad ma raccoglierle ; cofi perche fon molte, come anebora , perche faria 
impoffibile ,o neramente lungo ; & quello fanno ampiamente gli annota- 
mi fti . Boetio nel primo libro delle diuifioni , parlando della di nifi on del 
tutto , laqual io più prefto direi parti tione , effendo compoflo , /*/ tutto ài 
parti y fi come nel fuperior trattato detto habbiamo , dice , che il tutto fi 
fartifee in parte , ogni uolta , che in quelle , di che fi compone , rifolue- 
mo ogni cofa, ma più di fatto di quefto ragionaremo , parlando della dif- 
ferentia del diuidere , &. del partire . La diffcrcntia di poi , laqual è fra 
il diuidere ,& il partire ,i tale . 

Tacila diuifione , noi procedono per le forme , ò fpecie, come uogliamo* 

Isella partition di poi , noi procedemo per le parti . 

Le fpecie fono quelle , lequali fottopotte al genere ,fernano la diffini- 
tione , & il nome di quello . 

Le parti fono quelle , lequali ,fottopoftc al tutto , am^i pur nello ftef- 
fo tutto , non mai la diffinition del fuo tutto hauranno ; ma alcuna uolta 
poffono batterai nome di tutto . Egliò ben uero , che una mcdefima co- 
fa , per il genere , ejr per il tutto noi pofjìamo prendere pia sformatamen- 
te . Comeèil dir huomo , ilqual fe diuideremo in fanciullo , in gioitene , 
e?r in uecchio ; huomo fard genere > ma fanciullo , giouene , & uecchio , 
forme , ò neramente fpecie di quello . Et fe pur ancho in capo , in marò , 
in neutre , ejr in piedi partir lo uorremo : huomo farà il tutto : ma il ca- 
po : le mani : & il neutre ; & i piedi faranno parte di quello . ^Attento 
che , fanciullo , gioitene , & uecchio , prendono nome di forma , & hanno 
la di fini tione, & il nome di huomo .Vpcrcbe fanciullo fi può diffinirybuo- 
mo ragionatole , & mortale . Giouene fi può diffinir , huomo ragioneuo- 
le , e!? mortale . Et uecchio fi può diffinir huomo ragioneuole , & mor- 
tale . Ma il capo , le mani : il neutre : & i piedi , che di fopra habbia- 
mo detto 
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mo detto ejfitr parti , non hanno ne dijfinitione di huomo , ne manco il no* 
me di huomo . Terche , chi dira mai il capo ejfere huomo rationale , & 
mortale? Le mani effer huomo rationale y & mortale t 11 uentre ejfere 
huomo , rationale , & mortale t Et finalmente i piedi effer huomo ratio- 
naie , & mortale .Alcun non già mai direbbe tal pa%^ia y fienon più 
che paxjo • Quelle cofe brieuémente fon raccolte da Marciano nel //- 
bro della dialettica , er da Boetio nel libro delle diuifioni . 

Q^VELLO, CHE SIA E.QJV IV 0 C 0 . TK^T. XVI. 

0 v e n d o ragionar dello equiuoco , non mi par fuor 
di propofìto , per fodisfattione delti ttudiofi y dire , qual 
fia Hata la caufa di far uenir quello tal uocabulo in 
ufo » co fi perche da alcuno non è flato auertito ,chiomi 
Jfappia y comeanchoray perche la cofaòdiletteuolt ,& 
utile da fapere . Xenofonte antichi/fimo hifiorico , non dico quello , che 
fcriffe le cofe di Ciro ; i fatti de Ili Greci y & della filofofia di Socrate . 
Terche quefto , di cui parlo y fu inan^i a lui y & fcriffe prima delle bilio- 
ne antiche . Volendo fcriuere la fua htfioria , &fidelmente f cr merla % 
& uedendo nelle hiflorie molti hauere hauuto il mede fimo nome; & le età 
die/fere fiate diuerj amente da glihuomini partite :& i luoghi hauere 
hauuti fiotto diuerfo tempo , diuerfi nomi y intitulò la fua hifloria de gli 
equi noci . aedoebe, c/fendo fiati molti Saturni, molti Cioui , molti Her- 
culi , & altri fimili :&efiendofi partito il tempo diuerfiamente in quefia 
parte, & in quella del mondo: & hauendo di tempo in tempo mutato que- 
fto > & quell'altro luoco il nome , fi fiapefijero le perfione , il tempo , & i 
luoghi ; de quali fi parla fi e . La onde Ariflotele , & gli altri , iquali 
della dialettica hanno parlato, tolta la occasion da quello ipofiero lo equi- 
uoco a campo ; la cognition di cui è al dialettico neceffariiffima . iye fi 
creda alcuno, che quello Xenofonte fia flato doppo Ari ftot eie, perche con 
argumenti si moflrerà il contrario . Quetto Xenofontc, di cui parliamo, 
mori la olimpiade nonage sima quinta, l'amo trecento cinquantatre dop- 
po la edification di B^oma . Et Ariflotele nacque , come ficriue Cellio y il 
fettimo anno , dopo, che fu recuperata I{pma dalla prefia deiCallr. Et 
}{omafu prefa la olimpiade nonagesima fetttma ,i ultimo anno di quella 
olimpiade . Vanno dopo la edification di Hj>ma trecento fenffanta quat- 
tro . Egli è ben uero , che a chi penerà miglior cofe a campo y cederò uo- 
lontieri . Ma ritorniamo al dimoslrar quello , che fia equiuoco fecondo 
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Xeno fonte. Qjtetto Xenofonte dunque di cui parlato babbi amo , fa di 
tre forte di Equiuoci: la prima è del nome delle perfone ; la feconda del 
nome dclli luoghi : & la teri^a della diuerfitd delle etadi . 

La prima» laqual è del nome delle perfone ,è a quello modo . Ver che 
fono fiati molti Saturni , onero Cioui , infegna il modo di non equiuocar 
r uno , per l'altro . 

La feconda è, che ritrouandofi molti luoghi batter il mede fimo nome , 
che con la equiuocatione non facciamo prendere un luogo per l'altro , co- 
me farla il dire , in Frigia è il monte d'Ida : & in Creta è la felua Idea : 
& che Ida Frigia fi prenda per la Cretefe , & la Cretefe per la Frigia '. 

La ter\a delle et adi fi è , che in diuerfe parti del mondo è flato diuerfo 
l'ufo di partirne i mefi ; l'anno , e2* le etadi : & chi più ; & chi manco , 
ha dato di tempo al mefe ; a l'anno , cr alle etadi . 
Da quefle tre forti di equiuocationi » chi non uede , che tutte l altre , le- 
quali faran dette di f otto fi poffono fondare l Ma uediamo ciò, che *Ari- 
ftotele , <jr altri di quello equiuocar , ragionano . *Ariflotcle nel primo 
fuo predicamelo dice . Equiuoce fi dicono quelle cofe , dellequali è com- 
mune il nome ; ma la ragion della Sofiantia accomtnodata al nome >èdi- 
uerfa . &• ci da leffempio , che dicendo huomo , pojfiamo ejfur cofi intefi ; 
per huomo dipinto , come per huomo uero . Io non dirò quello , che dice 
Boetio fopra queflo facendo quattro forte di nomi. Ver che battendole det- 
te Martiano , è uano il replicarlo due uoltc . Marti ano dunque co fi di- 
ce . L'equiuoco è quello , ilqual fatto un fol nome, molte jpecie compren- 
de & benché il nome fia il medefimo , non di meno la di j fini t ione non è la 
mede fi ma . Ver che quanto apartiene al nome , dicendo Leone , poffiamo 
intendere il leone animale , // leon dipinto , & il leon celefle , Ma quan- 
to di poi fi ricerca alla diffinitione , altro fard il leone animato , altro il 
dipinto , & altro il celesle : de quali il primo è dotato d'anima : l'altro 
è finto con li colori : cjr il ter^o è adorno diflelle , Io non flarò a rifferir 
opinioni d'altri ; perche tutte tendono a quello . 

d ello vwjv OCO. T^TT^TO XVII. 

L i uniuoci , fi come f :riue ^trifiotele nclli predicamen- 
ti al predicamento fecondo fi dicono effer quelliyde iqua- 
li il nome è commune , <& la folìantia anchora . Come 
faria il dire huomo , & cauallo ; perche fotto il nome di 
animale t fi comprendono cauallo , & huomo . V huomo ± 

il cauallo , 
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il (inailo , & a'tri firmili , faranno dunque uniuoci ; perche diffiniendo 
hucmo , dirai , che egli è animai Jenfitiuo : diffiniendo anchora cauallo, 
dirai , che egli è animai fenfitiko . Boetio , & li feguaci fiioi , & lì Greci 
firn tori anchora concludono , che tutti li nomi , liquali % fotto a general 
nome fi adattano y faranno uniuoci. Martiano dice a quefto modo dello 
uni uoc o . l! uniuoco farà , quando di due , ouer di più cefe , è il nome , 
la diffuiition medefima . Vere he sio dirò , Tonica , ouer cappa , /'«mr 9 - 
& l'altra haurànome di uefie , cjfendo ucUe la tonica ; & parimente la 
cappa ; & luna , & l'altra è nelle , co fi per nome , come per diffinitione . 
Dunque quefto uniuoco , nell ordine dei genere ,ft dirà quello , ilquale da\ 
il nome , & la diffinitione fola alle fue forme. Votrei mettere a campò 
altre dicerie di Ammonto, di Simplicio ,& dello *A frodi fco. Ma a che 
effetto y e (fendo le cofe chiare , auilupparle t ^Attentò cbeeffi,& altri 
moderni anchora , forfè per agguatar gli ingegni, ma non per darle cofa 
certa , cercano di far difficile quefta arte. Ma ragionar emo con loro nel- 
V altra parte contra la Dialettica . Verri* poffendonel diflinguere la fa- 
cult à della Dialetti ca,dell opera loro fcruirmifempre gli haurò a campo. 



DEL TLVB^IV OCO. TRATTATO XVIII. 



Presso i Latini fcritt ori non ho trouato, che alcu- 
no habbia ufato quefto tale uocabulo di vluriuoco , ù 
multi uoc faluo che Martiano, & Boetio. Delli moder-. 
ni latini fcrittori non parlo : parlo degli Antichi . Ben 
credo y che la ragion di quefto fta flato l^abhorrfr, the 
fu- e nano gli antichi delle parole troppo forcatamente proferite. Ter che 
la qreca licentia di parlare , più ampia flrada fi fa delle parole . Che que- 
fto uocabulo di vluriuoco fta fiato abhorrito da gli antichi , lo dimvftra 
Martiano , quando induce la dialettica ; laqual parlando della fua fa- 
cilità , dice a quefto modo . Io dmoftro quello , che fi a equiuoco ; qi elio 
che fia uniuoco , & per dir coft , quello , che fia Vluriuoco , e foggiunge . 
V oi douete patire Vinfolentia del parlare,potche me greca di natione for- 
cate parlar in lingua latina . Dalle parole fue fi comprende , che in lin- 
gua latina , altri non hauea ufato il uocabulo di vluriuoco . Ma per di-> 
moflrar ampiamente , quello che fiapluriuoco , dirò quello y che Boetio rif- 
ferifee fopra la prima editione delli predicameli . quando , doppo li de- 
nominatiti di ^iriftotele , aggiunge quelle parole . Li multiuoci yòdi- 
uerftuoci , ha lafciato Ariftotele : perche a quefto trattato li perno inu- 
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"lift poco di [otto dice . Li multinoci , ò pi uri uo ti ,che tutto è uno,fon 
lucili , decitali fon molti i nomi , la dijjim tiene una fola , come [aria 
^ire feudo , 6 brocehiero : & come faria dire , Marco , Tonio , Catone ; 
Perche Marco fignifica il medeftmo : Tordo fignifica il medcftmo: & Ca- 
tone fignifica il medeftmo . nominando fi li Romani , bora con il prenome 
foto i come Marco ; bora con il nome, come è Tordo: bora con il cogno- 
me , come è Catone : & bora col prenome , nome , & cognome inficine, co- 
me è il dire Marco Tordo Catone . Et quello , che fi dice di quefio nome , 
fi può dire anebora di tutti gli altri nomi Promani . Ma per farne un con- 
ueniente epilogo di tutte le forte delli nomi , nfati fra Filofofi , dirò quel- 
lo , ebe racconta Boetio iflcjfo , fopra alla medefima prima editione delli 
predicamene , quando dice . Tutte le cofe , onero col medeftmo nome, & 
la medefima diffinitione fon congiunte , come è il dire buomo , & anima- 
le : & diconfi uniuoci : onero ne col nome , ne con la dijfinitioneft accom- 
pagneranno , come il dire , fuoco , pietra, ò colore : & quelle diuerfe ito- 
ci faranno dette . Onero col nome folo fi accompagneranno; ma nella dif- 
finitione faranno di fi repanti , come il dir buomo uero , ejr buomo dipinto: 
C-r qttefle cofe tali equiuoce fi chiamano . Ma rtiano anebora egl i di que- 
lle forte de nomi trattò & fi come deWcquiuoco ,& dell uni noto il fuo 
parere udito balliamo , uediamo anebora quello che del pluriuoco dica . 
Tluriuoco faro" , quando con molti nomi una co fa iflejfa potrà dir fi , come 
il dire ( parlando latinamente ) Cladius . Terche Enfis , & Mucro ,fi- 
gnijìcano la medefima cofa , che gladius fignifica ,cjr l'uno fiotto entra 
al nome de l'altro . 

QJ'^L T iAR^O L E SI^V^ T^OTI^IE *A LLE 

COSE. TRATTATO XIX. 

Ulciato Iureconfulto dittino , douendo commen- 
tare il titolo, ò per dir meglio le leggi fiotto il titolo del 
fignifìcato delle parole nelli digefli;a me lieua gran fati- 
ca in quefio trattato ;laqualc faria fiata Jungbi filma . 
Terche non pur con diligentia grande interpreta le leg- 
gi , an?i pure prima , che uenga , alla interpr et adone; con eleganti a ine- 
fiimabile , ferine in alcuni libri , l 'orìgine delle parole : chi f offe il primo 
fondatore delle parole : come una lingua nafeeffe da l'altra: & finalmen- 
te di parte in parte efprime ciò , che efpone Tlatone nel Cratilo ; ma con 
piti facilità, aggiungendoli il parlar in parabole ; il parlar in prouerbif* 

&il 




DELLA DIALETTICA. 29 

€*r il dir infententia . lo dunque, cofi per fimil caufa , come perche rìjfer- 
uo la fua parte alla feconda parte della Dialettica: & iui qualche cofa 
ancbora da lui non trattata cloneremo , br ieucment e p afferò quejìo trat- 
tato. Io non riferirò manco molte cofe circa fimil [oggetto jiel' oratore da 
Cicerone,& da Quintiliano nelle fue inflitta ioni fra te. Te; che nella no- 
flra Retorica br lenemente tutto quel di buono , che raccogliere fi può , da 
gli antichi , & moderni fcrittori ponemo a campo : douendo l'oratore più 
che altro ajfegname le proprie parole a tutte le cofe ; acciocht non con- 
fonda iattention delli Giudici , nelle fue orationi . Dunque, per più alle- 
ntarla , torrò folo quello , che dice Marti ano , attento che può La flave al 
propoftto noflro . Martiano dunque cofi dice.Alle parole le cofe fi adat- 
tano ; l equali naturali , & proprie fi dicono ; come è il dir pietra , ò le- 
gno : & che quella fpec'ie , laqual fi dice pietra ; & quella , che fi dice le- 
gno , habbia confeco tutto quello , che fi ricerca al far dir quefla pietra, 
cjr al dir quell'altra legno . Tarmiche queflo pojfa baflarc alla cognitio 
ne del prefente trattai 0 . 

DELLE TAVOLE ALIENE . Tl^AT. XX. 



{0*3 



E mai fra le fc ole delli filofo fanti nacque alcuno intri- 
co, fi può ben uer amente dire , che habbia bauuto origi- 
ne da queflo , che non conofeendo gli huomini le paro- 
le proprie , & le aliene, hanno nell'i ferini loro fatto del 
I Ic-chimere . Terche ( come dice Tlatone) tffendo la in- 



uentione , òfoggetto , come uogliamo , l'ordimento ; cjr effendo le cofe , la 
trama ; & le parole gli insìrumenti atti al compirne il lauoro , molti a 
l'ordimento non adattando la propria trama , ufando gli hiflrumenti di 
parole improprie , cercando di teffere fottihfflma tela -, nelle calcole;nc il 
liccio ; ne manco il pettine ,han potuto flar faldo al compirne T ordita te- 
la . lo chieggio perdono da coloro , iquali faranno offefi dalli ferini miei, 
perche l'intention mia non è di taffare alcuno , ma più preflo per conferi- 
re con gli fludiofi delle buone lettere , quel che fi può fapere , doppo tan- 
te , & tante fatiche : ancora che non fiamo per faper cofa alcuna . Ma 
perche circa al propoftto noflro , habbtamo da dire delle parole aliene , 
per non confondere il noflro J oggetto , dirò quello ; che dottamente ri {fe- 
ri fcc Martiano . A Itene dunque , come dice Martiano , fono quelle pa- 
role , lequali con qualche ragion fi mutano , Queflo fi farà in due modi 
principali . 



1 
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11 primo farà per neceflìtà. - : . 

lì fecondo farà per ornamento , 
Ter neceffità allbora fi fanno aliene le parole quando noi diurno . le gem- 
manti ulti y gli inojìrati prati ; & le liete biade; li quali modi di dire 
diurnamente fon dimoftrati da gli oratori . Ter che fiamo dalla necejjita 
forcati dire t ingemmarfi le uni , quando comincia/ma {puntar fuori i 
pampini ; inoflrarfi i prati , quando fiorendo , mofirano purpurei colori : 
ejfcr liete k biade , quando con le Jpigbé > altro che letitia non danno di 
prefagio ; non fi ritrovando più proprio parlare . Ter ornamento di poi 
fi dirà , ebe le biade ondeggiano ; perche fe diremo le biade fi muouono 
per il uento , non farà cofi uago , ne co fi ornato , quanto farà il dire , eie 
le biade a foggia de F acque marine ondeggiano ; mentre che bora da que- 
lla parte y bora da quell'altra moffe , imitano l onde del mare • 

IW^QJ' ^XT 1 MODI LE TJl \OLE H FAC- 
CIANO ALIENE. TRATTATO XXI. 



L a t o n e nel dialogo intitolato il ciuilcyouer del re- 
gno y ragionando del genere , cp della Jpccie, induce uno 
fotto il nome di Hojpite , ilqual per confirmar il detto di 
Socrate , àie e che fichi far fi debbe la troppa curio fica] 
delle parole . Quanto dica Tlatone in quefto il nero, di- 
calo chi fagli errori , caufati dalla inconueniente fiottigliela delle paro 
le , ouero malamente da perfone, che non fanno y pofle : ouero da perfo- 
ne y lequali, quantunque fappianoy pur non di meno cercano di auìluppar~ 
ne il chiaro , &faciliJJimo . Ma l'Ermotimo di Luciano » dà buon giudi - 
ciò di queflo : concludendo di poi , che ni una fetta de* Filofofifi può affer- 
mar la migliore . Et per tornarne al noflro trattato , & per non inuilup- 
par le menti , dirò ciò , che dice Martiano , trattando in quanti modi le 
parole fi facciano aliene . Martiano afferma le parole farfi aliene tu 
tre modi. 

Il primo modo farà per fimilitudine • 
Il fecondo per contrarietà . 
il ter^p per dtfferentia . 

Il primo modo , ilqual è per fimi itudine ,diuinamentc è trattato , co- 
fida Cicerone , come anebora da Quintiliano, & altri; iquali delle figu- 
re , cofi ufate da Toeti , come da gli oratori , hanno trattato : ma quitti 
bafterannogli ejfcmpijjiquali fono anebora fiati pofti nel trattato difo- 

pra t che 
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pra , che è quando dicemmo ondeggiar le biade ; inosirarfi i frati ,& 
ingemmarfi le uiti . Di quefla forte anchora ,farà Veffempio di prendere 
il tutto per la parte , & la parte per il tutto . 

Il fecondo modo-, ilqual farà diponcrc le parole aliene perii contra- 
rio , fard y quando il contrario di quello , che noi dicemo , s'intende : co- 
me dir le V arche , lequali T arche fi chiamano , perche non perdonano ad 
alcuno . Il dir bdlnm , la guerra , laqual ne buona ne bella fi trotta. il dir 
lucus t el bofeo; perete perla foltej^a degli alberijion habbia luce alcu- 
na . Vere he fi fa apreffogli antichi tal forte di bofeo effere flato a qual- 
che Iddio facrato, & che tagliar non fi poteua : la felua di poiycome dice 
Gaio , ò ucr amente Vaolo del fignificato delle parole , & delle cofe , ta- 
gliar fi poteua-.ma li bofehifaerì a qualche Iddio tagliar non fi potè nano 

Il terxo modo , ilqual è per differentia ,farà allorquando fen^a ra- 
gione alcuna , da altre cofe fi prende; comefaria il dire urihuomo ne du- 
ro di corpo y ne slolto cT ingcgno,pietra , per modo di dire , una pietra fe- 
de fopra l'altra pietra , pari andò d'uno , ilqual feda fopra unapietrayma 
non però meriti , neper intelletto , neper durerà ejfer chiamato pietra • 
Di queflo gli Elenclti ragionano, & d'altri modi difalfo argumentarc . 

DELL^A SOST^VJI^t. T\ATTUTO XXII. 

1^ qv e s t o trattato difoflantia yparmi neceffario 
imitar le pecchie ; lequali uolendo fabricar le lor tafe 
di cera , & riempirle di mele , nolano per quesìo,&per 
queir altro prato, fccgliendo i fiori più commodi , al tor- 
ne la materia , atta al componete , & la cera , e*r il me- 
le . Vercbefe tutte le cofe ponevi a campo , farei lungo , & tediofo , s io 
torrò dalli fcrittori il meglio , &il neceffario , forfè farò utile, & delet- 
teuolc . Farò dunque prima un formnario ( per dir cofi ) difoflantia , dr 
poi recitarò l e opinioni a tal foggetto migliori . La foflan^a è quella, che 
da fefola fta fopra , & dà il fondamento aW accidente : attento the ella 
fla fempre fopra ali accidente , cioè fi troua fuperiore . 

In tre cofe principali trouafi differente la foflantia dallo accidente . 
La prima èyche l'accidente fempre fi fottopone alla foflantia, & queflo 
non fi reciproca . 

La feconda è, che la foflantia non ha bi fogno dello accidente;ma lac- 
tidente ha bi fogno della (osi ititi a . 

La ter-ra è 3 che la foflantia è propriamente : ma f accidente non è prò- 
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f riamente : perche ccffiando , ó mancando la fiollantia , mancherà il fiuo 
accidente . lofio, che alcuno ponerà a campo quello , che dice il Torna- 
no deforma , onero de rat ione . Ma fio ben io , che al compo fitto la forma 
fiopr attiene >&fiefi dice , che la fioftantta è fiuperio re ali accidente ,fit di- 
ce, per che niente fiarà mai l'accidente fèndala J osi ancia ,nc mai potrà 
efificre accidente fien%a fioftantta ; ma aficoltiamo gli antichi filo fiofi . *Ari- 
ftotcle ned cado le cofie ejfierc infinite , & non poter/i nell'animo concepire, 
fece li dieci predicamenti , & in quefti le infinite cofie reflrinfie . Qitefti 
dieci predicamenti diuifie in due parti , cioè in fio filanti a y & in accidente . 
Le fioftantie egli fece di due forti , cioè le prime , & le feconde , 

Le prime fioftantie fiono quelle , che di ci afe uno capo indiui no s'inten- 
dono , come Cicerone, e , Socrate , cjr Tlatone . Sotto il nome delle fecon- 
de fioftantie , egli piglia le (peci e , come è il dir huomo , oucr amente i ge- 
neri ; ù ali: quali le Jpecie fon contenute , come animale . Et co fi le fioftan- 
tie fi riducono ad un fiol nome , & fiono infinite , come è huomo , legno , 
animale , pietra ,oro,& altri filmili . L accidente di poi è quantttà;la- 
qual è diuifia in due modi , come è quanto grande , & quanto molto . La 
qualità è ad ali quid , quando , fare , patire , haucrc ; ma di quefte cofie 
fi dirà diffufiamente altroue : cjr diremo quello , che fita adaliquid : quello 
che fta quando : quello che fiafare : quello che fita patire : cjr quello che fi a 
hauere . Quello , che da oirìftotele «V#x è detto , Cicerone , & Quinti 
liano la conuertono in latino ejfientia . Magli altri latini fa ittorì Ja 
dicano foftantia . Quella fioftantta , come dice il Volatcrranno , tiene il 
primo luoco nelli predicamenti ; cjr cofi effendo dieci i predicamenti^ cjr 
diuidendojì in due parti ; la foftantia ha la prima parte : &gli acciden- 
ti hanno le altre notte parti ; & cofi di quelle ad una ad una parlarono : 
ma itedi amo ciò , che dice Martiano della fioftawia , ò j uh flauti a , come 
uogliamo . Martiano per fior più ageuole la (ira da a Ila cognitione della 
fucilanti a , ufia una bella introduttione alla fiubftantia , prima , che diffi- 
nifica ciò , che fia fiubftantia :&è tale . Tutto quello , che noi parliamo , 
6 iter amente farà il fioggetto ; oucr amente farà del fioggetto ; ouer amen- 
te , che farà nel fioggetto . // fioggetto è foftantia prima , cofia che non 
auiene ai altro , ò per dechiararlo , nome , che non fi addatta ad altro , 
Verche , come difopra detto habbiamo, l'accidente non prenderà mai no- 
me di foftantia . Soggetto dunque fi dirà la prima foftantia , come fari a 
il dir , Cicerone . Del fioggetto è tutto quello , che deliifttffo fioggetto fi 
dice y cjr a quello dà la fiua difjinitione , cjr il fiuo nome , come furia il dire 
huomo . perche huomo è Cicerone, & animai ragioneuole , & mortale . 
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J^el [oggetto fi dirà cjfer quello , che ne nome , ne diffinitione dà al [og- 
getto , ma pur con rifte/fo [oggetto è di modo concatenato , che [en^a effo 
ejj'erc non potrà mai . L'cJJ empio è 3 dir Retorica ; il nome di cui non può 
riceuere J oggetto , ne manco diffinittone di [oggetto . Tcrt Le non fi dirà 
mai, che Cncrone fia la Retorica ( parlando propriamente ) ne il bel mo- 
do di dir retoricamente [la Cicerone , intendendofi [olola Retorica effe- 
re in lui . Soggiunge Marnano altre co[e; lequali ordinatamente [ar an- 
no dette al [uo luoco . Ma llfteffo Martiano diffinifiela [oftantia a que- 
flo modo , e dice . Uh nomo è [oftantia, & quejia [oftantia [olo [ara pro- 
fria dell huomo , oucro altramente . 

tf* La feconda [oftantia è quella , che s appartiene alle cc[e inuifibili . 

Laprima [oftantia è quella , laqualc ejjendo il [oggetto , non potrà nel 
[oggetto y ne manco del [oggetto predicarft , perche queflo in[epar abil- 
mente nella prima [oftantia fi aggiunge ; il dire , che laprima [oftantia 
fia in qualche luoco , non dimeno da quel luoco potrà [epararfi , <jr par- 
tir fi : gli cftèmpij chiariranno il tutto . S'io dirò Cicerone è nel [enato,fi 
può intendere , che quantunque Cicerone fia nel [enato , non di meno può 
partirfi del [enato , & andare altroue . Ma sio dirò la Retorica è in Ci- 
cerone , quefta non potrà partirfi da lui , effendo infiparabilmentc con- 
giunta . Dal corpo di Cicerone ,ò con l'effetto ,ò con ilpcnfiero fi può 
ben [eparare una mano , un braccio , & un piede : ma la Hjttorica non fi 
potrà mai [eparare da l'animo di Cicerone ;[aluo [e non gli inttruenirà il 
mede fimo , che recita Valerio Maffimo di colui , ilquale egli non nomina 
per il proprio nome , che era peritiamo di lettere , ma non di meno per- 
coffo nella tefta da un [affo , non più maipuote [aper lettere : ma quefti 
[on moftridi natura . ma andiamo alla feconda [oftantia . 

La feconda [oftantia è quella , laquale fi aferine y òuerfi predica della 
prima . L'effcmpio è, cl/e dicendo huomo , s'intende di Cicerone >& d'al- 
tri , ilqual fia [oftantia prima di tal nome : & il dir animale , di un huo- 
mo , oucr di Cicerone . & finalmente tutto queUo , che alla prima [oftan- 
tia fi aderi[cc feconda [oftantia nominar fi debbe . 
Ma notare fi debbe anchora , che il commune di tutte le [oftantie è non ef- 
ferc nel [oggetto , effendo altro il [oggetto , come le prime [oftantie ; & 
altro del [oggetto , onero nel [oggetto , come le [econde [oftantie . Tur 
fra tutti gli altri allerti menti della [oftantia , queflo è il primo , clye non 
pur [olo non è del [oggetto , ma anchora non può riceuere , ne il più , ne i 
meno : e-r l'è]] empio è tale . Tuo ben effere , che un huomo fia huomo; m* 
fiero queflo huomo non può efferc più huomo , ò manco huomo , hoggi 0 
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quello, che farà domani : perche femprefard huomo,& non più, «Afaftf 

atlTt ' M "trT k ' ltrt ^notabili nella foflantia, oliera 
fiff<.cbeno,«cUefofta»tieJcbbiam^ 

aUapr,ma: & la feconda alla feconda. Cerche fe noi pLoJcL/s 

**P"™4™prc la prima farà p™ 
&jueflo perche laprima più e/prime laioja.mala feconda L dubbio 

dirò Cicerone, 

io tewco un mdmduo certo S'io dico huomo ,percl* tutti fiamo fot - 
topoflt al nome di huomo.ècofa incertaqueUo , ch'io uoglia fLificarc ■ 
& coft a queflo modo la prima foflantia ha affai più della feconda foStani 
tia; poiché la cofapm certamente efoime. Ma però foflantia alcuna 
fra le fue compagne riceueil piu, & ilmeno , come fi , detto di foprl 
Vn altra ojferuatione anebora fitrouanelle foilantie.chele Marni, 
non hanno contrario alcuno Terche all'buomo non è contrario duomo, 
&alcauaUo,lcauaUo. Et fedirà alcuno , che Clodio fuffe contrario a 
Cicerone , dobbiamo intendere, che lefofiantie non furono contrarie, an- 

V,! e Jrfl ,! T* hf !- Moro, come faria Udire, la mali- 

tta di Clodio alla bontà di Cicerone .• il uitio di Clodio alla un ti, di Cice- 
rone : & finalmente la ingiuftia di Clodio , alla giuftitiadi Ocerone.Tar 
bene alcuna uolta proprio della foflantia ejfer capace delti contrarli , per 
una certa permutatone di fe , come faria dire , che una pietra , e/Tendo 
fempre pietra , può efere alcuna uolta bianca , & alcuni uolta nera, ma 
non pero ne per biancheria , ne pei- negrezza ceffa d'effer pietra . Et cefi 
anebora posarne dire, che Cicerone in prima poteuaeljire fiolto ,&di 

tìT n0nf "? V " UUa CtJJkr Ji CÌttr °" 'Come prima Et 
quello bafli quinto al ragionar di foflantia per bora . 

DELIBI QJ'ULITJÙ. T^TT^TO XXIII. 

Xatons in alcun altro luoco non più dà la ftradaa 
noi del comfeere quello , che fia qualità , di quello , che 
J accia nel teeteto , dialogo della feientia. & cefi per in- 
trodur facilmente alla dottrina di -piatone, dirò che So- 
rì,Tr,r 1 1 ' P-"' L " ,:I '> ' o» Teeteto , & dimandandoli quello . 
che fia feentta -Teeteto rifonde, la Geometria, Aritmetica & ti 

dimanda 2È£"? **" \ *< " on è corri fondente alla 
dimanda: dimanda Socrate quello , cheftafcientia , & Teetetola quali 

ti della 
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tà della feientix non diginifce^tn^i dice folamente, l'aritmetica et' t a geo 
metria effere feicntia , ma quale feicntia non dice . Induce di poi Trota- 
gora and) ora lijlejfo Tlutone , ilqual dà certa regola alle qualità,dicen- 
do tali ejfer le cofe , quali fi pojfano col fenfo capire : & quali col fenfo fi 
capifeono , tali nella fantafia , ouero nel fenfo interior uederfi . *4 rifa- 
tele nell 'i predicamene 7, doue tratta del quale & della qualità dice a que- 
llo modo . Quella io dico ejfer qualità, col me^o dellaquale alcuni fi di- 
cono effer quali : & cofifa quattro f irte di qualità , brieutmentc da me 
cofi riflrettc . 

La qualità è di quelle cofe una Je quali in molti modi fon dette, & 
una jpccie di qualità , habito , & dijpofitione fi chiama ; ma però Ih abi- 
to è differente dalla dijpofitione ,pcr effer e C habito più dureuole % che la 
-dijpofitione . 

yrì altra forte di qualità fi troua anchora > laquale allapotentia, oue- 
ro alla impotentia della natura fi afcriue t come è il dira altri atti al cor- 
fo : altri atti alla lotta : attributi alla fanttà : & altri atti alla infermi- 
tà . Quefla qualità non fi dice , perche effi tengano con feco la f acuità 9 
dr l' e j) ere di tal cofe, ma folamente* perche òjor\a,ò debolezza ejfi han- 
no naturale , al far facilmente cofa tale , 0 ueramente patire . 

La ter^a forte di qualità egli chiama paff\ue,o pajfioni , come uoglia- 
mo y &fono tali, dolcezza, amarena, & altri fimili , calidità, frede^- 
%a , bianchezza , & negrezza . 

La quarta forte di qualità egli dice effer figura , & quella forma , la- 
quale fi troua intorno a ciaf cuna cofa: aggiunge egli a quefta l'ejjer cur- 
uo : l effer piegato , & altra fimi l qualità . Ma perche riferendo It cofe 
di Martiano , & le cofe di Boetio , con quelle di molti altri , atte a tal 
propoftto y dichiareremo tutto quello , che *Ariftotele di fimtl foggetto 
racconta ; Li fiero le altre cofe dette da Ariflotcle, effendo il mio propo- 
nimento y uoler e che un autore dichiari l'altro. Martiano dunque cofi 
dice » della qualità parlando . j 

La qualità è quella , fecondo l aquale diremo , quale fi fi a ciaf cuna c<*- 
fa : & cofi di qui conofeere fi può , che la qualità è nel foggetto; poi che 
neceffariamente bianchezza , & altra qualità nel fuo foggetto fi ritro- 
Ua , e-r che fetida effo , non potrà ejfer qualità . Et doppo il trattato del- 
la prima , & della feconda jofian%a , diffufamente parlando dilla quali- 
tà , fa quattro forte di qualità , le quali faranno atte al dechiararne 
jtrifiotele . 

Delle qualità d'una jpecie fi troua, nellaqualc una certa difpofition 

p i 
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un habito ejfere s'intende , come furia dire delle arti imparate ; fapicutia, 
grammatica , Retorica , cjr altre fimili;lequali di modo fi adcrijcono al- 
l'animo , che difficilmente perder fi pojfono. Madiquefle alcune fono 
perfette ; alcune imperfette ; perche alcuno potrà bene hauer dato opera 
alla grammatica , ouero all'altre feientie , ma può ejfere anebora , che in 
molte co fe , s'inganni in arte tale . Et quello anebora non fi potrà dir 
habito ,mt nondimeno dijpofition fi dice . Et co fi ogni dijpofitione non 
farà habito , ma ogni habito s'intende effer dijpofitione . 

La feconda Jpecie delle qualità , farà di quelle qualità , le quali p affili- 
li diciamo , come il dolce , l'amaro , il caldo , & il freddo , non perche di 
quelle alcuna fofiantia patifea , ma perche forano patir qualche cofa il 
f enfio noflro . Chi non fa , chel calore fa patir qualche cofa a chi lo feri- 
te f Et chi non fa , a chigufla la dolcezza , effer necejjario patire ilguflo 
-di quella dolcetta t Ma notar fi deue , che quelle cofe , l equali per qual- 
<he naturai pajjione a noi accadono , come farla il dire, che alcuno fia 
per repentina uer gogna roffo , ouero per repentino timor pallido : quefte 
più preflo pajfiom , che qualità chiamar fi de nono : attento che per caufa 
loro , la uer a qualità prender non poffiamo . Terche chi dirà mai uno , 
che fia pallido , hauer la qualità di pallido ì Vno che fia inamor ato , ha- 
uer la qualità a* inamor ato* Vno, che fia imbriaco, hauer la qualità 
d'imbriacotQucfle dunque meritamente fi dicono paffionigr non qualità. 

La ter7£ fpecie delle qualità ,farà di quelle qualità , lequali non da 
quello , che fia ciafeuno , ma da quello , cìx può ejfere s'intendono . Vef- 
J empio è , che noi diremo un legno fragile ; non perche fia rotto ,ma per- 
che fi può rompere . Et co fi anebora in due modi noi diremo un corpo pa- 
le firico : il primo che fia compotto dipaleflra : il fecondo , che dalla na- 
tura è flato di modo formato , che a lane della paleflra fia accomnwda- 
to , anchora , che di quella non fia perito . Et da quello conofeer fi debbe 
alcune foftantie dir fi delle qualità , cjr di quelle il nome non fi trova. Ter- 
che fe noi diremo un huomo buono per la bontà ; non però lo diremo otti- 
mo per la ottimità . Co fi dunque pateflrico , quando uorremo intendere di 
quello , ilqual può impararla paleflra, anchora che non babbi a certo no- 
me di qualità ; dalqual egli fia detto, non di meno è cofa chiara dalla qua- 
lità effer detto paleflrico . 

La quarta Jpecie delle qualità ,farà di quelle , col me%zp di cui noi in- 
tendemo , le forme , & le figure , come il dire , quadro, tondo,bello, brut- 
to , & altri fimili . Ma notar fi deue , che di tali qualità, alcune riccut- 
no il più & il meno , ma non tutte . Vere he un quadro più d'un altro qua- 
dro 
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dro effer non puo:ne un cintilo più d'uri altro circulo, quantunque il qua- 
dro ] offe dentro ad altro quadro : & il cinulo dentro ad altro emulo . 
Ma ben dir potremo , die qualche cofa cat.didafia più candida di un al- 
tra , & una rojfa più rofja di un altra . £ gran cantra fio fra li Filoso- 
fanti , s'ari n>uomogin(lo fipotrà dir più giujio furi altro. ^Alcuni fumi- 
mente di fiutando , han detto , chele qualità non fi dicono ritenere il più , 
ouer amente il meno ;ma quelle , che da effe prendono il nome , ofi dino- 
minano : Ceffempio è tale . Lagiuftitia è una certa perfetta cognitione: 
la onde dir non fi può quefla effer più giufiitia di queti * altra , Ben fi po- 
trà dire , deriuandofi il nome digiufto dalla giuflitia , che queflo fia più 
giuflo , che non ù quell'altro . Onde per la lor conclufioncprouicne, che la 
fofiantia prima non riccua ne il più , ne il meno . Male qualità col mc%- 
?o delle fue fofian%e poffono riceucrt il più , eJr il meno . Similmente an*- 
chora aucrtir fi debbe, che alcune qualità hanno il centrar io. ma non tut- 
4e : perche quantunque noi concediamo lainfirmità effer contraria della 
fanità: Vignorantia della fapientia : & altre fimili qua!ità;non però di- 
remo un quadro effer contrario ad un'altro quadro : onero il circulo ad 
uri altro circulo .Et ueder debbiamo, che tutto quello, eh 1 è centrarlo ali- 
la qualità bifogna anchora , ci* fia qualità : a queflo modo . La dolcc^- 
%a è qualità , & l'amarena è qualità anchora , & cofi una qualità non 
può ejfcre cont ra ria a l 'altra . Ver che chi mai dirà dolcciga , contraria 
a dolcezza : amaritudine contraria alla amaritudine t niun già mai , fe 
non totalmente ingannato . Boetio nella prima editione delli predicamèn 
ti y prima , che dimoflri , ciò , che frittotele uoglia inferire della qua- 
lità , propone un dubbio , ilquale è perche caufa doppo i relatiut Uri fio- 
tele habbiapofla la qualità , ma per effer e debile , anxi que filone inutile, 
a che cercar debbiamo ,fe prima il quanto, fc doppo il relatino , onero fe 
infine la qualità poner fi debba* Tarendomi dunque a ba fianca hauer 
ragionato della qualità , qua fi come per fommario hauendo riflrette tutte 
le cofe neceffarie allaqualità,infegnate dalli Greci , & Latini autori. fat- 
to Cordine di Martiano ; & non parendomi neceffario il mettere a cam- 
po li dubbi] , diurnamente da Boetio nel fudetto luoco trattati , nelle di- 
lli fioni delle qualità , mi riddurrò alla quantità . Dando però queflo aucr- 
timento alli candidi lettori , che sto feruo l'ordine di pontre la qualttà\ s 
dinxn^i alla quantità, & alli relatiui, facciolo co fi per feruar lordine di 
Martiano , da me propofìo , come più facile ,& migliore, come anchora ; 
perche non importa a noi,per caufa difapere,faper prima , ne qualità,n( 
relatiut ,ne mancoquantttà, purché bcni/Jimo tutte qutfie cofe fappi amo 
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DELLA Ojf AVJTIT jt. TETTATO XXIIII. 

L a t o n e nel Teeteto , dialogo della feicntia > ragio- 
nando del tutto y & ponendo la differentia de omni , cjr 
de toto( non è da marauigliarfi ,fie ufo quejlc parole lat- 
tine , perche il bi fogno mi forra)con ordine dittino a noi 
injegna il quanto difercto , cr il quanto continuo , coinè 
anebora fcriuendo del tutto ho brieuementt dimoflrato; maptrche fi può 
dire Jlriflotcle ejfcrc flato interprete disiatone ( cbieggio perdono da 
gli Arifiotclicifirìà tanto, che I-Mia compita la fabrica della Dialetti- 
ca . Terche nella diflruttione della Dialettica , non fi baimi rifletto ad al 
curio , fi uedrd qua! (ìa maggiore di qutflidue Filofofi ) nonsinfuper- 
hi j\ ano , onero li cui no il ciglio li F 'ila fio fanti ; perche il tutto faccio per 
conferir con loro le mie fatiche ;&fe pur alcuno mi è per Jcriuer contro, 
friego l'ottimo , & magno Iddio , che lo faccia mentre , ch'io- fi a uiuo fac- 
cio ch'io pojfa rifonderli . vY riftotele nelli predicanomi al\fettimo pre- 
dicamene , parlando della quantità , dice a queflo modo . // quanto , par- 
te è continuo, & parte è difereto, & poco di fiotto foggi unge . 

// quanto difereto è quello , che uien fiotto il numero , & narra perche 
cofii fi dica , il che fi chiarirà al fino luoco-, ponendo a campo tutte le forte 
del quanto difercto . 

Il quanto continuo fecondo il mede fimo jfrìfiotcle, è quello , che non 
fiotto numero , ami fiotto ordine fi comprende , come fari a dire Jincaja- 
quale è quantità continua . Corpo y ilquaÌ è quantità continua, Cafia, 
l aquale è quantità continua. T^aue, laquale è quantità continua ;& 
altre firmi cofe , dcllequali nel trattato del tutto hahbiamo ragionato, &• 
nel trattato della diuifionc , & della partitionc . Tropone di poi molte 
queflioni f opra il quanto jlrifiotele ,ma dichiareremo il fuo tefio con 
autorità di Martiano , & di Boetio . Martiano cofi dice della quantità . 
La quantità è diuifa in due parti, per che altra farà la quantità continua, 
altra farà ladificrcta. 

La quantità difii reta , è come li numeri , e*r una oratione , 
La quantità continua , è come linea , corpo , tempo , & altre cofe fimi 
li . yrìaltradiuiftone anebora fitroua di quantithperche alcuna quan- 
tità può baucre un certo fitto delle fitte parti;&alcuna non haurà fitto cer- 
to delle fuc parti ;gli effempi ciò dimoflrano . 

La linea haurà il fitto certo delle parti , perche alcune faranno deflre , 
<*r alcune finiflre . Ma il numero non ha tal fituationc delle parti . La 

oratione 




orati otte non ha tal fituationc delie parti . // tempo non ha tal funai iene 
delle parti. Et benché quefic tali cofe pojjano haucr ordine che in 
quelle fia qualche cofa in principio , qualche coja nel mergo , cr qualche 
cofa nel jine , non di nvno niente in luoco alcuno effer s intende . I^òtar 
fi debbe , che ogni quantità non ha contrario . Ver che chi dirà mai a una 
cofa di due piedi , onero ad una cofa di tre piedi di lunghezza contrario t 
Et fe pur alcuno dirà il più , cjr il meno effer contrarujequali paiono ef- 
fer parole di quantità ,J appi a , che quella non è quantità diffinita . Et 
fe pur dirà alcuno qualche cofa efjer maggiore , & quello , che è manco , 
gli è contrario ,fe fi adimanderà ti uero a lui di quefto,in che cofa è mag- 
giore , & rifpondsrà > che il t ripedale è contrario al hi pedale : cofa chia- 
ri jfirna è fra tripedale , ò bipedale non efjer contrarietà alcuna . La ra- 
gione è quella : die le cofe , le quali maggiori , ò minori fi dicono , relati- 
uamente fi dicono : onde ne ftegue,che paragonando il maggiore al mino- 
re ;fcmpre il maggiore farà fuperiore al minore & non contrario : & il 
m norc paragonato al maggiore , cederà al maggiore & non li farà con- 
trario . Et fe pur ancho noi uolcffxmo dire , il maggiore , & il minore fon 
contrari} , noi incorreremo in qnefla gofferia di confeffare , che in un me- 
defimo tempo , una cofa poffa farfi a femedefima contraria . Terche una 
cofa a diuerfe quantità paragonata potrà nel mede fimo tempo ,hora mag- 
giore , & bora minore dirfi . La quantità non riceue ne il più, ne il man- 
co;ma fe ne fta fu il fuo termine . Vercbe farà mai pofjibile , che cinque 
fiano più di cinque: che due ftano più due, che duetotter che più hoggi,che 
domani poffa il due effer due, il tre tre , eJr il quattro , quattro ? Il pro- 
prio della quantità dunque farà effer eguale j> difeguale , c2r per il mc^o 
di quefla diremo ftmile , oucro diffimile : quantunque abr. finamente l'uno, 
&l 'altro in diuerfe cofe ufurparfi poffa. Boetio ,& altri interpreti 
d**Ariflotele , co fi Greci , come Latini, doppo il quefito , perche caufa 
doppo le foflantie ^Ariflotcle tratti della quantità, diuidono la quantità , 
come anebora ha diuifo Martiano , non dico , che habbiamo imitato ; 
ma dico , che il mede fimo , che habbiamo riferito di Martiano ,fi cono- 
feerà dalli ferini fuoi . Et quefli fanno anebora efjt due forti di quantità; 
la prima dicendo continua & Ì altra dicendo di f creta. La continua fan di 
queflc cofe capace, lunghe^a , largh&rja & altera . L'altra quanti- 
tà diffinifeono effer quella , l aquale ha le fue parti feparate:& fotto f or- 
dine di quello quanto pongono tali efftmpij , come [aria dire una oratio- 
ne , è quanto difereto : un numero di dieci , di uenti , ouer di cento, è nu- 
mero difereto . una legion difoldati è quanto difereto . Ma perche fen^a 
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il rificrir ogni cofa di tanti fcrittort , quello può baflare alla cogniti otte 
della quantità y paj) aremo alti relatiui . 

BELLI B^ELjITIVI . T B^UTTUT 0 XXV. 

L a t o n e , cofi nel Varmenide , come anebora in al- 
tri fuoi dtalogi , con bomjfima introduttione , ci guida 
alla cognitione delli retatiti, & chi attentamente lo leg- 
gerà , potràtrouare che egli fa dì tre forte di relatiui . 
Il primo farà ali cui us : 
il fecondo alicui : 
Et il ter'fo ad aliquid . 
La diebiaratione di quelli fi uedrà al fuo luoco . ufo le parole latine , per- 
xbe non poff 7 con altro modo procedere ; ma però ogni idiota potrà inten- 
dermi , non che li confumati in tal f acuità . *Artfiotele nell'ottauo predi- 
camelo , ilquale è delle cofe , lequali ad aliquid si dicono , di fini f te il 
fuo trattato , & dice . Quc Ile cofe intiero si dicono ad aliquid , lequali 
quello , che fono y moflrano ejjer daini . <j>* doppo molte cofejequali po- 
co di fatto faranno ejplicate , pone quattro cofe notabili nelli relatiui . • 
La prima si è , ebe li relatiui hanno li fuoi contrartj , come faria il di» 
re : la uirtu è contraria al uitto . 
• La feconda , è che riceuono il più , & il meno . 

La ter%a è , che si conuertono , ouero si reciprocano . 
La quarta si è , che di natura conformi si dicono li relatiui , di quefie 
tutte co fe di f nto si uedranno chiari (fimi ejfempu . Ma perche può effer 
bafieuole la introduttione di Martiano a quello tal foggetto , dirò la fua> 
& parimente per più facilità nell'efponerlo, inferirò molte cofe di Boctio , 
& d'altri ; lequali da giudiciosi potranno ridursi al fuo luoco , & pari- 
mente quelli , iquali non hanno letto queflo & quell'altro autore , potran- 
no te ncr per certo , le cofe dame rijf'er ite ,eficr tolte da queflo , & da 
quell'altro autore più degno , & più eletto , & fedelmente , & con ordine 
e/pofte . Martiano dunque cosi dice . Il relatiuo è quello, che effendo re- 
latiuo , è neceflario , che sia relatiuo di qualche co fa, ouer amente a qual- 
che cofa riferirsi debbe , in qualche modo : Ceffcmpioè . S'io dirò figli- 
uolo y que fio farà relatiuo: s'io dirò padre , ouer amente madre , queflo fard 
relatiuo : & tutti faranno relatiui , iquali non pojjono e ffereiun few^a 
V altro. S'io dirò figliuolo, forxaè r cbe s'intenda di qualche padre fi- 
gliuolo , non poffendo effer figliuolo fen%a padre . S to dirò padre , for+ 
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Z& è , che si dica di qualche figliuolo padre , non poffendo dirsi padre un 
fcn%a figliuoli . Et cofi s'io dirò madre , madre non potrà effer fenato, fi- 
gliuolo . Queslo mcdcjimo fi dirà di un patrone, & d'un feruo , & d'al- 
tri fintili ; perche non mai faràpatron colui , ilqual non habbia fermi 
ouer amente feruo colui , ilqual non haurà patrone . Ma perche di fopra 
dicendo di quello , che fi può da Tlatone raccogliere , delli relatiui , diffi, 
che da lui fi può hauer cognitione in diuerfi luoghi , che di tre forte fi 
trottano li relatiui : parrai di dimostrarli ad uno , ad uno. Et benché Boe- 
tio ponga il fefio cafonelli relatiui , non di meno, non fo,come fia ben 
fatto, pofeia che li Greci mancano del fcflo cafo,ufando in luogo di quel- 
lo il gene duo , ouero il datiuo cafo . Tur fi può rifondere, che egli feri- 
ne la Dialettica all'i Latini , non all'i Greci . Li relatiui dunque , li quali 
faranno alicuius ,fono tali, che dicendo figliuolo, dicendo padre, dicendo 
madre ,& altri fimili ,èneceffario , che figliuolo ,fia figliuolo di qual- 
che padre;padre fia di qualche figliuolo padre ;& madre fia di qualche fi- 
gliuola madre , & cofi quefto harà il gcnetiuo . Li relatiui , i quali fono 
alieni ,fono di tal forte . S'io dirò uictno , uicino intender non fi può ,fe 
non haurà altro a fc uicino; & cofi quefto haurà il datiuo cafo . Li rela- 
tiui, li quali fono ad ali quid, ciò èfirifferìfeono aWac cu fatino, fono di tal 
forte . S'io dirò doppio, for^a è , che noi intendiamo quefto doppio a qual- 
che fimplicità ri ferir fi:di quefle cofe tutte più chiari feguono gli effempi. 
La prima cofa , che notar fi debbe neUi relatiui ,farà, che li relatiui fem- 
pre a qualche cofa riferir fi deuono reciprocamente, ouero per conuerfio- 
nc : Vcffempio è; che non mai (propriamente parlando) padre dir fi potrà 
colui, ilqual non babbi a figliuoli, ne figliuolo effer potrà, ilqual non hab- 
bia padre,parlando della procreatane . Et cofi anchora feruo effer non po 
tra., che non habbia patrone ; perche , come babbi amo apreffo Gin {lima- 
no , feruo effendo coliti , che è fottopoflo all'altrui dominio : bi fogna , 
che fe alcuno , fi ha da nominare feruo, fia fottopoìlo aW altrui demi- 
nio : Et reciprocando di poi , 0 riuogliendo il nofiro parlare ; non dire- 
mo mai alcuno effer patrone, ilqual non habbia per fona , ò cofa fottopofla 
al fuo dominio. Io ho detto cofa,perche tal uocabulo può dar occ afone atti 
dtfputanti , che il feruo può effer patrone in qualche modo , come fari a* il 
dire del peculio,come fi ha nelle leggi, conceffo a lui dal fuo patrone; ha- 
ue/tdo egli la f acuità di poter difp onere di ciò tutto quello , che li piaccia. 
Ma fia li relatiui , benché molte cofe notar fi debbiano , pur non dimeno 
quello debbe fi notando auer tire, che alcuni relatiui mutano' il cafo,& al- 
cuni altri non lo mutano : a talché fedi fopra fi è detto > che il figliuolo > 
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&il padre fiano reatini; quelli reUtiui tali s'impreflano il mme nel re- 
ciprocarli ,à riuolgere, conte itogli amo ;pcnljc noi diremo padre di qual- 
che figliuolo,^ diremo anchora figliuolo di qualche padre & eofi s'irnpre 
fiano,per dir cofi, il genetiuo l'v.n l 'altro . Qjte Ho a nchora fi può dir del 
doppio,& del maggiore^ minore,cjr altri fintili . Qjtando di poi diremo 
feientia, & che quejia feientia fia relatiua nella conuerfione,o reciproca- 
tane, muta il cafo, rifferendofi a quello, per cuifiientia fi dice. Ter che fe 
noi diremo la feientia è conoscitrice delle cofe , non però diremo la cofa , 
che faper fnpuo , è della feientia : ma diremo heniffimo una cofa , che fa- 
per fi può , è fcient'ta , die faper fi poffa. Qjtrfio altro ejfempio dichiare- 
rà quefto primo . S io dirò fentimento , questo fentimento haurà il fuo re 
iùiir.o , ilqual farà , che fentimento non fi può intendere ,fen%a fenfibile 
animale y perche il fenfo farà fempre riferito al fenfibile: et la co] a fen- 
fibile è quella , che col fenfo fi conofee fenfibile. Qjtefii relatiui tali , co- 
me detto habbiamo , nel riuolgerfi ouero nel reciprocar/i , non feruano li 
fuoi cali , anzi li mutano . filtri relatiui anchora a quelle cofe, allequa- 
lifi-riiferifcono , nel fuo tempo fi accordano : s'io dirò feruo , quefto non 
mai potrà dir fi feruo , fe non ha cominciato a feruire : s'io dirò patrone , 
non mai fi dirà patrone ,fin che non habbia il dominio : & per il cont ra- 
rio uno non mai fi dirà uf cito della feruitù, prima, che fia fatto libe- 
ro : ne il patron non patrone , ogni uolta che habbia perfone fiotto il fuo 
dominio . Ma una cofa che faper fi \poJfa , farà prima , che non farà il 
faperla .& leuando ni a le cofe, che faper fi pojjvno ,fi lìeua anchora 
la feientia di quelle . La onde tal relatiuo nel tempo è differente da quel- 
l'altro difopra . 7{ot ar fi dette anchora , che alcuni relatiui poffonoha- 
uer contrari] , ma non tutti . Terche alla feientia , il non faper è contra- 
rio : alla nimicitia lami citta è contraria , cjr altri fimili ejfempif . Ma al 
doppio niente farà contrario : al maggiore niente farà contrario , perche 
ciafeuno , ilqual e uorrà pur dire queflecofe hauer contrarili , forza cai c 
confejjì una ftejfa cofa nello ìleffo tempo efferfi contraria , ilche ègojfijfì- 
mo . Terche contrapoflo , che farà il maggiore al minore , il maggiore 
flarà difopra , e non farà contrario , cr cofi ti minore flarà di fiotto > & 
non farà contrario . Et fe diremo anchora uno stolto , non pot rà mai ef- 
fe} e che in un tempo mede fimo fia per e fiere slolto , & fauio : ne un feuio 
in un tempo medefimo fauio , e ftolto . Il medefimo farà d'un biancoyper- 
che non farà mai nero in un medefimo tempo ,fe prima non e e fifa di effer 
bianco . Et cofi a queslo modo poffiamo uenire in cognitione , il maggior 
nonejfer contrario al minore ; ilfemplice al doppio : & il bianco altiero; 

quantunque 
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quantunque alcuni altri relatiui , come h abbi amo detto di foprajhabbia- 
no il fuo contrario . y n altro àuertimento anebora farà udii relatiui, 
che li relatiui poffono riceuere il più, & il meno, ma non tutti, gli cj] em- 
pi f m tali . fri amico più amico d'un altro dir fi potràima un doppio più 
doppio de l'altro doppio dir non fi potrà, fi andò neÙifuoi termini. Vere he 
s'egli è doppio , di modo farà doppio , che fepiu\ ouer amente meno s ag- 
giunge , non baura nome di doppio . Sogliono gli eleuati intelletti, fe al- 
cuna foflantia dir fi poffa relatiuamente , con diligentia cercare . Ma fi 
conclude, ebe la prima foflantia non fi potrà mai dir relatiuamente. Ter- 
ebe fi potrà dir forfè mai Cicerone di qualcuno Cicerone , ouero Cicerone , 
Cicerone a qualcuno , & cofi di parte in parte feli potrà mai adattare ali 
cuius, alicui, ouero ad aliquid t Se diremo anebora Hcbo cauallo, ilqual 
fu di Me^cntio , come babbiamo da Virgilio : perche egli fia cauallo ,fi 
dirà mai , che fia I{ebo di alcuno i si dira ben che per effer giumento , sia 
giumento di qualcuno, ma non già per effer Hjbo, effer ì\ebo di qualcuno. 
Et cosi fi conclude , che la prima foflantia non si può dir relatiuamente , 
ne manco parte alcuna di quella si potrà dir relatiuamente , & fon tali 
gli effempi . S'io dirò Cicerone ,-farà prima foflantia : s'io dirò mano , 
ouer amente piede , farà prima foflantia : il dir Cicerone non può però si- 
gnificare che sia il Cicerone di quella mano : & il dir mano , non però si 
potrà intendere che sia mano di Cicerone . si che ne le prime , ne le fecon- 
de rosi intie relatiuamente dir si poffono ; perche nel reciprocarle non cor 
rifondono : dicendo mano di Cicerone , non potrò , conuertendolo , dire 
Cicerone , & il Ciceron della mano : & cosi anebora s'io dirò mano , non 
però si dirà mano , perche sia di Cicerone , non bauendo Cicerone la rela- 
tione alla mano ; ne la mano la relatione a Cicerone . & cosi ne la prima 
ne manco le fue parti relatiuamente dir si poffono . Dimandano li filofo- 
fanti , e cercano di fapere , fe non effendo proprio della feconda foflantia, 
le fue parti però dir si potranno relatiuamente. In queflo quesito fon dif- 
ficili le reffolutioni , nondimeno faremo , come è noflro folito, ponendo il 
meglio a campo , pergiouarne alli studiosi . Dubbio alcun non è , che del- 
la feconda foflantia , non si fa relatione ; perche s'io dirò huomo , io non 
dirò , ch'egli sia huomo di qualche huomo . Ma s'io dirò mano , piede , ò 
qual si uoglia altra par teifarà fpecidmente di qualche huomo mano,pie- 
de , ouero altra parte . Et fe pur ancho alcuno ricerca , come fia relati- 
uo , mano , & huomo , diremo , che la mano è mano di qualcuno , ilqual 
b abbia minomon fi fa ,chefolo fi dirà bauer le mani quello , che e ma- 
nuato( ufo quefle parole , perche non poffo far altrimente )ejferpcdato co- 
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lui , ilqual ha li piedi ; & pennato quello , che ha le penne f Similmente 
anchor a unghiato diremo quello , ilqual ha le unghie ,& fipofjono tal re- 
latiui riuolgere , come dire mano di manuato , piede di pedato , penna di 
pennato , &• unghia di unghtato(mi perdonino gli elevati ingegni y fe in 
quefli uocaboli mi parto dal decoro uolgare, perche ciò non è y perc he non 
s intenda quello , che fia proprio di tal lingua , ma per far facile ogni co- 
fa )fe dunque per ritornar a propofito , la diffinition dclli relati ut debbe 
rehare , che relatiuo fia quello , ilqual di qualche cofa relatiuo fi dice , 
difficilmente poliamo negare della feconda foftantia le parti non effer re- 
latiue . Ma fe pur ancho fi muta la diffinitione , beni ff imo pojfiamo mo- 
flrar , che della feconda foftantia le parti non fon relatiue . Ma perche è 
pur buona cofa ,fen^a il uoler , eh' io formi parole noue , come fi dice in 
prouerbio , dall'unghia conofeerfi il leone , farmi, che quefia introdutt io- 
ne dclli relatiui , poffa effer bafleuole : attento che iofchtjfo, & il tedio di 
fcriucre , & il tedio anchor a di leggere alli fludiofi . 

QJ- ELLO, CHE SlU Fj£\E. T\UT. XXVJ. 

E l Tarmenide , ejr nel Fedone di Tlatone , noi poffa- 
mo beniffimo uenir in cognitione di quello , che fia *At- 
tione come anchor a da una anione y altra anione 
può nafeere : poco di fiotto di queflo fi hauranno gli effem 
pi . strinotele al decimo predicamene , ilqual' è della 
anione , & della paffionc , cofi dice . Il fare , ejr il patire poffono hauer 
contrarietà ; perche fcaldare &• effer e fi al dato ,fon cor.tr ari» , r arreda- 
re , & effer raffredato fon contrarij , l'hauer diletto , & hauer dolore 
fono contrarij . Fare , & patire anchor a hanno i gradi , & più , & me- 
no fi dicono ; perche eff er può beni/fimo, che uno fi rifcaldi più d'un altro: 
& uno che fi raffredi più d'un altro: & cofi quefli fono lifuoi gradi. Gil- 
berto Voretano ygreco fcrittore , nelTopufculo intitolato delli fei primi- 
pu , molte cofe dottamente alla cognitione dell'anione , & della pafjione 
ci mo/lra : & perche fono all'intendere % Ariflotele ì & Tlatone necejfarif- 
fime, io fcegliero qualche cofa più bella da lui efpofla . Egli dunque cofi 
dice . L 'anione , ouero la f anione èforma,per il mc^o di cui nella fog- 
gett a materia fiamo detti far qualche cofa . Et cofi primamente egli fa 
di due forti di anioni ; una attribuifee a l'animo , & l'altra attribuì fi e 
al corpo . Et cofi fa differente r anione dell'animo da l'anione del corpo; 
perche l'anione del corpo ne ceffari amente muoue il corpo , nelqual fi tro- 

ua: ma 




DELLjI DIULETTICU. 45 

ua : ma Vattion dell animo non rnuouc quello , in cui fi trotta ; ma quello , 
che g li è congiunt 0 . "Parimente anebora poco di fiotto egli a fien dimo- 
ftra l anione effer moto , & a poco a poco egli dimofira, come una at t io- 
ne pojfa nafeere dall 'altra :& perche fi habbia da intendere quello, che 
dice Vlatone , dirò quel ch'egli dice . Ogni attione , è fattrice della paf- 
fione , e tutto quello , che può caufar pajjìonc , debbefi chiamar attione . 
Et può bcntffimo intcruentre ,che da una attione fia caufata l'altra; l'ef- 
fempio è tale . L attione , laqual per fe folo fi mone , è caufatrice di que- 
l.i accione , laqual per fua caufa fi moue.. Egliè ben ttero effer ben f atto 
cono fiere , donde la prima attione habbia il fuo principio : & coft la fe- 
conda , come poffa effer caufata da l'altra . Tjafcono però due cofe nota- 
bili da quefte action: ; la prima porta quantità: la feconda qualità . 7{el 
fuofo noi diremo effer la qualità difcaldarne j ma non però la fua quali- 
tà può dtmofirar il quanto . Hanno però le quantità anebora nel fuo ge- 
nere la proporzione : ma più ampiamente nella feconda parte fi dirà di 
quefio . Terche Martiano nella fua dialettica ha accompagnato infume 
il fare ,& il patire . Io non l'ho pofio prima, attento che egli brieuemente 
paffa tal trattato , dando al fare, &- al patire la medefima diffinitione , 
laqual dà Urifiotele , & dice a quefio modo . Fare , & patire poffono 
batter contrari, come fc al dar fi , arredar fi: hanno parimente il più, & il 
meno , come è abbruciare , più & meno, Boetio f opra la prima edit ione 
detti predicameli di Urtatotele ', coft dice, fopra il trattato difacerc, & 
pati di Uriflotele. Tajfatili quattro predicamentijiquali pareuano de- 
gni di qualche confidcratione,debilmentc,ct con breuità Ut iftotele paffa 
le altre cofe . La onde del fare, & del patire niente in quefio libro cfpri- 
m?,fe non che hanno contrarvj: hanno i gradii hanno il piu& il meno: 
cjr poco doppo dice ,che Arinotele nelli libri della generatione , & della 
eflintioncdiffufamétc di tal foggetto parla, et anebora nella metafifica; 
ma altroue io ampiamente ho dimottrato quefio',ma andiamo al patire. 

Q^y ELLO, CHE SIU TUTINE. TB^UT. XXVII. 

Tfjc hora che haucffi potuto far un trattato folo di 
fare , cjr di patire , nondimeno per far facile la cofa, ho 
uoluto farne due, & feguitare il Torretano . Uriflotc- 
le nel quinto della Metafifica al capo uigefimo primo , 
coft diffini f "ce il patire . La paffwne è in un modo certù 
qualità , fecondo l aquale lo alterare accade , còme è il dire bianco 3 ouc* 
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r amente nero ; dolce, ò neramente amaro . in altro modo il patire ,è far 
(ione , & l * alter ation di quelle :fimiimente anchora , di quelle pm, quel- 
le nociue alterai ioni >& li moti, er quelle anchora, che maffimament e 
fono trifle, & nociue . Varimente ani bora legraìuiejje delle calamita- 
di, & delle mi ferie , paffioni fi dicono ; ma queffe cofe fi dichiareranno 
col trattato del Torretano , nelli fei principvj , doue cofi due . La paffio- 
ne è uno affetto , come farebbe l'aduH ione ; laqual prouten da' fuoco • 
& è un certo riffer nardi anione, il qual da altri più, & da altri me- 
no uien accettato . La onde a noi uien data cognitione delle cofe anima- 
te , qual fiano più di tal paffioni capaci ,& qua! meno, perche nelle pian* 
te animate di anima uegetatiua , nelle belile animate di uita ueget attua, 
&fenfitiua ; & ncWhuomo animato di anima uegetatiua ,fenfitika , & 
inteletnale , faranno le capacità delle paffioni differenti . Ma peto quel- 
lo , che fi è detto di fopra dell anione ,fi può dire anchora della paffio- 
nc , mutando folamente il uocabulo : & foggiunge il Torretano altre co- 
fe, ma non però tanto feguitando il fuo greco teflo, quanto altre opi- 
nioni , tolte da altri , come dalle cofe di fopra fi può uedere : effione il 
Torretano , per farlo più facile , & più chiaro ; atavi he fiano auertiti 
coloro , iquali leggeranno gli Jcritti noft'ri ;fe però alcuno fi degnar à di 
leggerli , come ch'io fappia per curiofità dalli ftudio fi douerfi leggere ogni 
co fa Al fopr anominato Gilberto Torretano diuerf amente parti fee le paf- 
fioni, fi come anchora diuerfefar fi deuono le anioni . La parti t ione del- 
le paffioni , o diuifione , come uogliamo , egli fa, che tutti gli affetti del- 
ibammo , paffioni chiamar fi poffono;liquali eglipofe anchora nelle anio- 
ni . Ter che tutti gli affetti dell animo paffioni chiamar fi deuono , come 
amor , odio , allegrerà , dolore , & altre cofe tali . Ter che paffioni dir 
fi pojfono quelle cofe , lequali anchora allhuomo apportano falute: perche 
l amara Medicina, come dice Lucrctiopuo apportarne falutiferò rimedio, 
ottima falute : &il tagliarne la fetida carne , & corrotta, per ridur- 
re alla falute , farà paffione ,& finalmente s'io uoleffi diffondermi in tal 
foggettofopra il Torretano , darei occaftone ampia a tutti li fiudic fuma 
nella feconda parte più largamente diraffi: torniamo dunque al Torreta- 
no , ilqual dice . Della paffione il uocabulo ha molti fi^nificati ; perche 
tutti gli affetti dclTammo paffioni dir fi deuono . Qucfto il Torretano 
nel genere delle anioni ha collocato , contraponendo le anioni & paffio- 
ni a queflo modo . L amore è anione , & è paffione , [odio è anione , & 
può effer paffione ; l'allegrerà è. anione , & anchora può dir fi paffione ; 
paffioni anchora fi adimandano quelle cofe, lequali allhuomo , cj- ad ogni 

altro 
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altro animale , offendono la fanità ^come fonolldolojri , & le. infirmi tà , 
C2r a! tre qualità di tal forte . Et per concluderla , diremo , che la prima 
òperatione , Uqual dalla anione uien caufata , pajjton fi dice . 

Oj'ELLO CHE SIA SITO, 0 V E I{ 0 TOSI- 
TIONE. TRATTATO XXVIII. 



L Sito 3 come dice Martiano , ouer amente pofitione ,co- 
me interpreta Boetio fopra li predicameli di frittote- 
le idallo iflejjb frittotele non pur folo nelli predi camen- 
ti in due luoghi ; an^i nella Metafica y ncl libro quinto al 
capo decimo nono , brieuementc è infegnata , & non per 
altro , fe non perche la cognitione di quella è facile ; perche fi può cono- 
feere dalli trattati di fopra . Martiano beniffimo a noi moflra l'origine 
dello fico , ò pofitione , come uogliamo , quando dice . Ognifito denomina - 
tiuamentc fi dice : il che è tanto a dire , quanto che il fito è nome fondata 
da l'altro nome , & Veffempio è tale . Dallo affentarfi t fi dirà il federe , 
dallo flarc in piedi >fi dirà lo ftar in piedi ; & benché alcuna Molta man- 
chino li nomi da fondarne il fito , non farà però mai , chela ragion di fi- 
tu. trio manchila onde li Greci più copio fi dclli Latini fcrit tori ycon larga 
licentia in tal f acuità fi dilatano : ma ascoltiamo Boetio . Boetio nella pri 
ma editione delli predicameli di Ariftotele fopra ad aliquid di Arifto- 
tele , al fecondo teflo cofi parla . La pofitione , ò fito , come uogliamo , è 
allogamento , ò rtpon intento di qualche cofa , come è lo fiare , il fedite , il 
giacere , & altri fimili . Cerca dipoi il medefimo Boetio fapere fe la po- 
fitione fia relatiua ; & conclude , che fi ; & rende la ragione, che pofitio- 
ne è di qualclye cofa pofla ilponimento : & qualche tòfa patta per la po- 
fitione effer pofla fi dice : & fon gli ejfempi tali . Lo flare in piedi, di una 
cofa , laquale flia in piedi y farà lo ttare : il federe d una cofa , che Jicda, 
farà il federe. Et poco di fatto foggiunge il medefimo Boetio , che effen- 
do ihabito la difpofttione , & la pofitione relatiue , con fimili r & difii- 
mili , ma pero conuenienti cafi si conucrtono , ò reciprocano , come uo- 
gliamo : gli ejfempi fono tali. S'io dirò il fimi le è simile al simile: 
ì equale è cquale allo equale. Il diffamile è dirimile al diffimile . Li'n- 
equale è inequale allo inequale. Et queflo auiene y perche con li mede fimi 
nomi fi fa tutta la predicanone della pofitione." Soggiunge lìfieffo Boe- 
tio le caufe delle pofitioni inequali , òper dir meglio far non fipoffono 3 
ma lafcia per breuitd . 
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del qjs \avj> o. r\urrur o xxix. 



fe^rS^BM Fantvn Qjf e // quando : il dotte ,&lo bauere per 

V^V*s3tf4àm una ccrta con f e der a t ione fra loro, (i potejjcro in un trat- 
^S ^ìjjl tato medefimo comprendere , non dimeno , c/ èparjo pir 

B^^^fe$ffi ordine più regulato feparatamente trattare di ci afe uno 
KWV^sJ ^' • Marciano dice, cbt il quanto figntjica tem- 
po , come boggi, bicri , & domani ; & afferma, ebe dalli grammatici nel- 
le parti delie or at ioni , di queflo ampiamente fi ragiona . Boetio fopra la 
prima editione dclli predicameli , accompagna inficme il dotte , & il 
quando , è dice a queflo modo . Del quando , del don e , & dell' bauere , 
perche fono chiari , ^riftotele niente ba detto più oltre di quelli, bauen- 
done detto prima , inficme con altri predicamenti , & nelT altro tefloake 
fiegne , del doue > &del quando co fi dice . Si come il relatiuo non può ef- 
fere fé non trahe origine , (jr natura da qualche altra co fa , cefi arie bora 
il quando , & il doue , non potrà mai effere fen^a luogo , è tempo. Il luo~ 
go , è il compagno del doue : & il tempo è il compagno del quando : ma 
non però il tempo , & il quando fono il medefimo : ne mane ho il luogo, & 
il doue è il medefimo ,ma prima propofio il luogo, fc qualche co fa farà po- 
fia in quel luoco , il doue dir potrafji. Et dipoife alcuna cofa certa farà 
nel tempo , quello fi potrà dire il quando , come faria il direni giochi fat- 
ti in bonor d \A polline , li feculari , gli olimptf , & altri fimili ; perei* 
all' bora mi diremo effer nel quando, quando farà il fuo tempo Manno me- 
de finamente il doue , & il quando le fine diuersità . Il doue alcuna uol- 
ta infinitamente dirafji ; quando diremo alcuno effere in qualche luocc . 
^Alcuna uolta si dirà diffinit amento , come è il dire ; Socrate è nel foro ,t> 
nella jlcademia : ma.percbe dal Torretano cofe simili a quelle Jequal di- 
ce Boetio ,fi dicono , & più ampiamente ragiona del quando , raccoglierò 
alcune cofe , ferine da lui, lequali faranno al proposito noflro . Cosi dun- 
que Gilberto' Torretano difjinifce il quando-Quesla parola quando signi- 
fica ragione , lafciata dalla residentia del tempo : Ma non però , quando 
farà il tempo ifleffo , anebora che [uno , & l altro , per dir cosi, siano pa 
venti , & germani fra loro , ò habbiano affinità fra loro. Et però il quan- 
do non è tempo paffato , ouer amente prcfente,ma leuenimento del preferi- 
te , del paffato , & del futuro di quello ,& una ccrta applicationc alle co- 
fe congiunte , per il tnc^jp di cui alcune cofe bauer l effere , ouer amente 
effere fiate si dicono . Et poco di fiotto foggiungc, un quando può proue- 
nir dal Trcterito , uno dal congiunto, cioè più che preterito, il ter^o dal 

futuro . 
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Futuro . 

Dice anchora il Torretano , che nel medefimo Doue in un tempo fliano, 
ouer poffano effere due cofc,& doppo foggiunge,che niun luogo potrà mai 
effere,in cui non fia qualche corpo pofto in tal luogo . 7s[e manco corpo fen- 
ati luogo di tal corpo capace . fiche tanto è a dire , quanto , che il luoco fia 
fedia y 0 allogamento del corpo , & la corporea cofa occupare il luoco . 

Sopra il Lucr etto Toeta Latino tradotto commentato da noi ha» 
uendo parlato ampiamente fe il luoco uacuo fia concefjo . Benché inuitato 
dal [oggetto non dirò qui molte cofe neceffarie a queflo , & quefto folo t 
perche dal commento di Lucretio hauranno li fludwfi ciò , che defiderano , 
cofi anchora come nella feconda parte della Dialettica noflra . 

Dice anchora il Torretano a quefto modo • 

Il Doue non può alterar fi ne manco deprimer fi ; perche fia pur corpo 
grande quanto fi uoglia , 0 uer amente piccolo quanto fi uoglia y non hauerà 
mai ne più , ne manco del luoco conceffo a lui , 0 ueramente di quello , che 
occupa il fuo corpo effendo in mexjp al Doue . 

Saper fi debbe anchora fecondo il Torretano , che il Doue non ha con- 
trario . Ter che fe fi dirà , che il Doue di fopra fia contrario al Doue di f ot- 
to , ouer il Doue di fotto contrario a quel di fopra , tal conclufione non può 
feguire . 

Dice molte altre cofe Vifteffo Guglielmo Torretano fopra a tal fog- 
getto : ma fe de fiderà alcuno faper più oltre lo legga . Baflauipcr arriuare 
al fine di queflo trattato hauere col detto dimoflrato tutto quello di buo- 
no che dal Torretano può effere imparato , & poffa giouarealle difpute de 
gli sìudiofi delie buone lettere ,cr non delle cofe , che non fono di giona- 
mento alcuno i 

« 

DELLO H^BlTOiO V E B^jl M EWJf E DELLO 

HAVERB. TRATTATO. XXXI. 

Habito come dice il Torretano è non folo delle cofe 
corporee , ma di tutte le cofe , lequali fono intorno al cor- 
po ueftimento , 0 applicatone , come noi uogliamo . Et 
cofi per il melodi tale applicatone altre cofe fi diran- 
no hauere , & altre efjer hauute , Ma quelle cofe lequali 
non col eire andamento del corpo ifltfjo , ma folo per caufa di ueflimento fi 
hanno delle parti efier hauute fi dicono , come il dire un huemo togato , un 
huomo armato , un huomo ftiualato , & un huomo incappiato . 

DIALETTI CsA . D 
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Se ben noi diremo quefli nomi, onero quifiì babito tale a qualcb'uno, non 
è però , chi naturalmente dotato de tal babito fi poffadne . Et queflo per- 
che quelli tali nomi di babito fon [attuti , & non propri; , o naturali ; at- 
tento che il dire incelatalo fi deriua dalla alata ,il dire armato fi deriua 
dall'armi > & non da quello ilquale è armato . Udir togato fi deriua dalla 
togate non da colui , ilquale ba la toga intorno , & enfi delli altri fimili 
fi dee . 

Ttrcbe fi sà , che alcuno non nafte con toga , con celada , ouer con ar- 
mi intorno , cr non può effere cofa naturalmente, o nero dalla natura con» 
ceffa a lui . 

Solo dunque quello , che naturalmente porterà con fico ciafeun corpo » 
babito fi potrà dire . Io la feto di dire , come tal babito prende il più , & il 
meno , e*r come non è contrario . 

Diro ben che il proprio dtllo babito fi ritruoua nel più , il che tanto è a 
din l Dubito effer cofi in quelle cofe , lequali ban corpo , come in quelle , 
Icquali fono intorno al corpo . 

Et faper fi debbe , che bauereftpuo intendere in più modi , perche non 
folo la qualità, an^t la quantità potrà effere hauuta . Si dirà la qualità ba- 
nere un corpo quando fi dirà nero ,o bianco ,& altre fimili qualità. La 
quarwtà anchora fi dirà hautre un corpo graffo, groffo, o neramente lun- 
go riferendoli tal quantità alla mi fura : & queflo bafli deli babito . 

Si potrà dire anchora un uafo , una botte , o qualche altra cofa di altra 
iofa capace bauere di quello di cui può efjer capace* 

Q^y E L L 0 * CHE SJ^T^O / V \0 L 0 Q^V I J. 

TRATTATO. XXXI 

Testo Trattato brieuemente pafft remo t poi che non 
ba molta difficuttàinfe , am^i folamentc attende aldi' 
moflra re the- ogni cofa da noi pronuncia ta y o profferita , 
come uogliamo , jara proloquio . ma non però fi potrà in- 
tendere tal proloquio nero ,o fai fo , fatto fopraa dieci 
predicamene . i 

Vere tot he ciafeuno di quelli predicameli da fe filo pronunciato , non 
dà nera , o falfa intelligenti a alcuna , ma accompagnato , bewjfimo potrà 
darla 9 come fi dirà nell'altro libro . Eloqui minutato . 
» i Et acciocché non b abbia no da cercare cofa alcuna gli Hudioft dirò quel- 
lo , che circa queflo firme Marnano , ilquale cofi dice, 

Quefli 
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Quelli dieci predicamenti co' quali noi neccffariamcnte a d'una , a d'una 
tgnicofa pronuntiamo , perche finalmente tutto quello , che noi parliamo, 
anchora ,che fignifichi qualche copa , non però fi potrà intendere fe fta ue- 
ta ,ofalfa la pronunciata cofa pronuntiata da fe folo . 

Soggiunge Maritano, che i grammatici trattano di qucfiecoje,& cofi] fi 
a tal materia fuffe neccjjario , direi tutto quello , che dal Greco , 0 Latino 
fcrittore circa ciò fta fcntto ,&non paflerei pur una minima cofa, necetfa- 
ria a quefto . 

Cominciando dalle lettere ,& tutte dividendole , formando idiftongi 
delle uocali , diuidendo le confonanti , accompagnando le uocali , & le con- 
donanti , & formandone la ftUaba difinendo lefillabe , cofi di due lenire, & 
di più, come d'una lettera fola, & mofirando perche le fillabe poffano e fior 
lunghe , & per quante caufe brieui , e communi , & diparte in parte direi 
ciò , che fuffe parola , quello , che importino gli accenti fopra alle parole , 
& come habbiano for^a de dimoftrare fe in una parola fta interprctatio- 
ne,onò.ma l'altro libro di qutfio ragiona a pieno parlando largamente 
dell'ora t ione , & di tutte le fuc parti . 

A tal che non uolendo io dir cofe de' grammatici in quella mia Dialettica, 
le no neeejf arie folo nel prefente trattato de Troloquij non farò più lungo. 

DE GLI OTTOSITI . TRATTATO. X X X 1 1 1. 

T{p ronico J{pdiotto Filofofo diligcntijfimo peri- 
patetico , non pur folo , come fcriue Boctio , nega il Trat- 
tato de gli oppofiti ,< jjer di Ariflotcle ,an?i pure , come 
fcriue il Tolitiano ,/ libri della interpretattone dice non 
t ejfcre opere d 'Arinotele. Il che può ({fere facilijfimamen- 
te , attento , che molte altre cofe aferitte ad Anflotele ; non fi hanno per 
opere d'Arinotele . 

Ter che, come fcriue S trabone nel libro Decimo ter?p della fua Geografia, 
Teofiaflo Filofofo,non pur folo fucceffe nella /cola d ' jtrifiotele,an?} Urifio 
tele lafciò lui bende de libri fuoi . Tcofraflo diede quelli a Jieleo,& TJeteo 
gli portò a Scepft,ctttà di Frigia, ey gli lafiiò ad ufo de'paflori t i quali , co 
me ignoranti,& grojfolani abiettamente , & con negligentia li ufauano , 

Quelli intendendo, che gli ftalici He andauano cercando libri per or- 
nare quella cofi honorata libraria in Vergamo , ajcofero per paura di non 
ejfer priuati de libri tutta la libraria d'jLnfiotele fiotto terra in una fof- 
fa: finalmente jipellicone Teio comprò queftt dalle tarme , & dalla humi- 

D ij 
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^ttà roft , c5r diffipati con gran quantità di denari . 

%4pellicone più curiofod'bauer libri , cbe di fapere , uolendo emendare 
te cofe diflipate dalla bumidità , & dalle tarme , diede quelli a trafcriuere, 
CT cofi alle opere d\Ai iftotele molte cofe furono aggiunte , le qua ti non fono 
ti Arinotele , quantunque fiano in luce (otto il fuo nome . 

Tur nondimeno per caufa d'imparare noi curar non dobbiamo ,fe una 
£ofa fia di queflo autore , ouer di quell'altro, perche noi impariamo, & cofi 
dunque per caufa d'imparare emendo neceffanffimo , come afferma Battio 
Japergli oppofttt al Dialettico , dirò (otto breuitàil parer d\Anfiotele, 
ouer d'altro fotto il fuo nome de gli oppofttt . 

Da *Anflotele dunque , ouer da altri ne gli oppofttt balliamo quejìi 
4Luertimenti . 

Ternamente cbe gli oppofttt fi dicono in quattro modi effere oppofttt • 

// Vrimo fard de' Bglatiui . 

Il Secondo farà delle cofe contrarie . 

// Ter'fo farà dell' babito , & della priuatione . 

Il Quarto farà dell' \Affirmatione ,er della negatione . 

Ma però tutti queflt modi di oppofttiom hanno diuerfa regola , e dira- 
da , come fi dirà di fotto dandogli effempij al fuo luoco . 

Boetio nella prima editione fopra i predicameli , doppo Ibauer d'imo- 
ftrato quanto fia neceffaria la cognittone degli oppofttt , ey come jlndro- 
nico rifiutigli oppoftti , come non cofa d'^iri/lotete ,uanamente feguitan- 
do il parer di Torfirio , cofi de gli oppoftti de' relatiui parla . 

Da per fe fon chiari gli oppoftti de* relatiui,& attento , che ì relatmi 
fono , come febiaui , non polendo effere l'uno fen^a l'altro di quefli oppo- 
ftti , gli effempij fono tali . 

Il Tatronc , è oppofito al /eruo, & il ferito, è oppofito al Tatrone. Ter- 
cbe il Vairone , è Tatrone del ferito ,& il fcruo feruo del Tatrone. il 
piccolo , c oppofito al grande , e$r il grande al piccolo , perche il grande fi 
dirà grande per caufa dell'effere del piccolo ,& il piccolo fi dirà piccolo 
per caufa deWeffcre del grande , & cofi dir fi può di tutti i relatiui de" quali 
fi è ragionato di fopra . 

Gli oppoftti dipoi , i quali fi deriuano da' contrari^ per altra ftrada fi 
fanno oppoftti : & tali fono gli effempij . 

// negro colore , è oppofito al bianco , & il bianco al negro . 

Jl bene , è oppofito al mate , & il male, è oppofito al bene . 

Terche fe noi diremo il Tatrone, è Tatrone del /eruo, & il feruo , è 
feruo del Tatrone,non però fi dirà ti bianco è bianco del negro, ne il negro, 

è negro 
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i negro del bianco , ne manco fi dirà il bene , è bene del male , ne il male , è 
male del bene . 

La caufa , è quefla , che i Velatini fono oppoftti per caufa di relatione , 
& ii contrari]' fono oppofiti per caufa di contrarietà . Et queflo auiene 9 
perche come foggionge il medefnno Boetio alcuni contrari] hanno il mc%j 
%p,& alcuni altri non l'hanno ; cr di quelle cofe, delle quali trouafi qual- 
che mcx^o y in alcune più me?£i fi ritrouano , & in alcune un foto , Et 
coft alcuni mc^i hanno il proprio nome , & alcuni non l'hanno . 

I contrariji quali non hanno il me^jo ,fono tali, effendo fempre nelfuo 
fogge tto , come , è la fanità , & la infirmiti . 

7{e contrarij , i quali hanno qualche mcxjp non fono cofe tali , perche 
il negro , & il bianco fono contrarij , & non fono nel fogge tto medcfima- 
mente , & hanno il meigp come il dire il color uerde , 0 bianco, i quali an- 
chor effi hanno altri me^i , perche il uerde può efjer più uerde ? & manco 
uerde, & il bianco più , e manco bianco . 

Dice molt altre cofe Boetio circa a tal foggetto nel fopradetto luoco : ma 
quefto può baflare alla introduttione de gli oppoftti de contrari} . 

La ter^a fpecie de gli oppoftti , la quale , e dell' habito , & della prìua- 
tione ha tali eflempij , 

Veffer cieco fi oppone aluedere . 

L'efler fordo fi oppone all'udire . 

Veffer priuo di odorato fi oppone al fentirgli odori , & altri fimili . 

M a auertir fi debbe , che ne il uedere , ne l'ejjer cieco , ne l'udire , & 
effer fordo , ne l'hauer odorato , e il non fentire odore poffbno effer detti 
fenxa Ì effere de fuoi inflrumenti , dati dalla natura, & gli effempij fo- 
no tali, 

Cofa chiarifflma , èfolo l'occhio effere in noi inflrumento atto al uedere. 
L'orecchia inflrumento atto all'udire , & non udire , il nafo atto all'odo- 
rare ,& non odorare , & coft queflo habito , 0 uero quefla priuatione non 
potrà mai effere , fe non ne fuoi propri) inflrumenti . Verche chi dirà mai % 
che un cieco non gli ueda , ouergli ueda per le orecchie t un fordo gli oda $ 
per gli occhi , e*r 0 non li oda ? & altre fimil cofe . 

Hon fi fa, che foto quelle cofe fi diranno hauer l'habito ,0 la priuatio- 
ne , lequali poffono hauere , ouer effer priue di cofe , a ufo delle quali fo- 
no fatte, ouer nate. 

Quegli oppoftti , i quali fono dell'ai ffirmatione , & della J^egatione , 
hanno queflo proprio , 0 l'uno , 0 l'altro d' effer uero , 0 uer d 'effer falfo , & 
fono tali gli effempij , 

D iij 
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Quand'udirò ,che uno gli ueda , o uer non gli ueda , uno fta infermi 
o uer non fu Infermo , & faper fi dcbbe , che o l'uno o l'altro in un mede- 
de fimo tempo non può efjcr , fe non ucro o uer amente falfo . 

lo non dirò moli altre dicerie di Boetio . Tercbe pia bneuemente fecon- 
do Martìano potrò dar cognitione , commodiffima a gli oppoftti , & intro- 
durre gli fludiofi al conojccre come in quejle cofe l'uno fi fta feruito de gli 
fcritti dell'altro . 

Martiano dunque cofi degli oppofiti fcriue . 

Gli oppoftti , fono quelli , / quali come contrarij , qttafi all'incontro fi 
sìa uno ; ma non però tutti gli oppoftti fono fra tor contranj:egliè ben uero 9 
che tutti i contrarij fono oppoftti , e poi foggiunge Marnano, o uero i Hj- 
latini fi opponeranno , come è a dir grande , & piccolo , oucro i contrarij, 
come la fapientia alla pa%$ia , ouer l'babito , & la priuatione come il uè- 
dere,& t effer cieco ,o uero l'affermare ,& ti negare, come è a dire» 
Cicerone difputa , o uero non difputa . 

Ma nondimeno quefli tali oppoftti hanno non fo che fra loro di differen- 
ti* . Tercbe il F{elatiuo fi oppone al fuo I{elatiuo , come proprio B^letiuo 
di quello come Tatronc , & feruo , ferito , & Tatrone . 

I contrarij fi oppongono non perche ftano contrarij di quelle cofe, alle 
quali fono contrarij , ma a quelle in qualunque modo fi riffenfeono , l'cf- 
fempìo è tale . 

La fapientia è contraria alla floltitia , non perche di tale flotti ti a fin 
fapientia : ma perche a rifletto dell'una , cr dell'altra quefta è fapientia , 
& quella è floltitia , o uero quella è floltitia , & quell'altra è fapientia. 

Soggiunfe di poi Marnano circa il foggetto di queflo ciò , che di (opra 
habbiamo detto effer riferito da Boetio circa il mez^p de contrari' . 

L'babito , &la priuatione cofi fi oppongono , che in quella cofa , dout 
foto po/fono interuenire neceffariamente for^a è che fi trouino , onori fi 
trouino , Ceffempio è tale . 

Se noi diremo qualche cofa hauer denti , o non gli hauere , bifogna, che 
tal coja naturalmente poffa hauere i dentilo uer efferne priua . 

S'io dirò quale!/ uno effer cieco , o uero uederci , bifogna , che natural- 
mente habbia gli infrrumenti , atti al farlo uedere , o uero al farlo cieco , 
& cofi fi può dir il fimile di molte altre cofe . 

Qjéefli oppoftti fono differenti da gli oppoftti de* ^elatiui , perche non 
fono alicuius , o uer alicut , o uero ad aliqutd , & per effer intefo non hanno 
commertio col genitiuo ,col datino , o uero con l'accufatiuo . 

Sono differenti dagli oppoftti de contrarij , i quali hanno ilmc^oi 

Tercbe 
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Terche quelli necejfariamcntc nella fua Uan%a hanno i mex$i fuoi ,& 
quefli non necefjanamente fono nella fua Hanja , come uedere,&non ne- 
dcre , che è feinpre dell'occhio il proprio . 

Sono differenti da quei contrari] Squali non hanno il mei^oaque- 

fio modo. 

Quegli oppoftti , i quali fon fenici il mc%zp a quella natura ,dellaqua- 
lefon propri) , for^a è che ftano congiunti , o non congiunti , come lafani- 
tà , o la infirmiti in un animale . 

Quefli alcuna uolta a quella natura , della qua l fon proprij, non fono 
applicati , come è de gli animali ,i quali hanno gli occhi ,& nondimeno 
flan qualche tempo jen^a uederli , come fono icani , come fono i gatti y & 
altri animali , i quali nati , anchor che habbianogli occhi non però fubito 
ci uedranno : ma però hanno occhi atti al uedere . 

Il quarto genere degli oppoftti , tlqual è della afferntatiua,& della 
negatiua, è differente da gli oppoftti fopra detti, penhe quelli fi rifferifeo- 
noaunoaunoy&quefloèinfteme agro ppato,& differente da gli oppo- 
ftti de B^elatiui , perche quelli fi dicono relattua mente , & queflo non mai. 

E" differente da gli oppoftti de contrartj , perche fe quelli congiunta- 
mente fi diranno , tanto folamente faran ueri , quanto faran quella cofa 
in effere alla quale fon congiunti : l'e/fempio , è tale . 

S'io dirò uno effer pai$.o', & che non ftapiual mondo, non dirò ne il uc- 
ro , ne il falfo , perche la cofa , la qual non è più nel numero delle cofe dilla 
natura , non fi può dire hauer pa^ia , o uer effer fauia, non hauendofen- 
timento nel mondo, & per contenterà de gli ìludiofi aggiùngerò quefli 

tffempij. m ...... 

Teagene hvbbe dalla patria fua doppo la morte per li menti fuot molti 
honort t & fra tutti queflo ftngolarcjhe gli fu dritta una fatua inpia^ 
ra honoratiffìma . Vn Emulo , e tnuidiofo de fuoi honori , non fhauendo 
potuto uiuo offendere , la notte , comeferiue Taufania Greco fcrittore ,fi 
credea d'offenderlo , percotendo la fua fatua con un baflone: la fatua, U 
quale era di marmo rumò adojjo all'muidiofo percujfore , & gli diede la 
morte . 1 fuot figliuoli per autorità della legge di Dracone , uoleuano che la 
flatua , come l'homicida foffe mandata in ejjilio , o gettata in mare . 

Quefla flatua gettata in mare , non mcritaua tal obrobrio , pofeia, che 
in (e non haueua alcun fenfo ,fe ben rumando adojjo aliinuidiofo pcrcuf- 
fore iuccife , dì effer condennata ; perche il marmo è pietra, la pietra non 
hx finimento , & co fi non fi può dar-pena a cofa priua di finimento. 

La onde la priuatione , & l'babito , non fard ueramente detto in quello» 

D titj 
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ilquale non poffa bauerelbabito , ola priuatione naturalmente. 
Et cofì lafaando molte cofe da canto , in altro luogo però raccontate sfini- 
rò qucfto libro , con l'ejfempio di Teagene raccordando a Detrattori , che 
fe i miei fcritti offenderanno , e/fendo cofa priua di [entimema me non of- 
deranno . Ter che fe uiuo mai potrò difenderli , io lo farò nolenti tri . Se 
amhora io farò tanto penetrato nello inganno , che più mt poffa difende- 
re , cederò uolentieri a clx meglior cofe , & più degne ponerà a campo in 
tal facultà . 

Tenbe non inuidia , non liuore , non detrattione , non finalmente al- 
cun cattino effetto mi ha indotto allo fcriuere le cofe da me feri t te an^i pu~ 
re ramoreuole Filantropia non gonfia ne gli bonari , non fuperba nell'a- 
tti de gli altri, & non fallerata nell'ufurparfile cofe de gli altri. 

FIT^E DEL TB^IMO L1BB.0 DELLA Dì ATTICA 

DI TITO GIOVAN SCANOIANESE, 





ALL' HONORATIS SIMO 

SIGNOR GABRIEL GIOLITO 

D E* FERRARI, 




TITO qiOFA<K{?{J SCADDI ATTESE. 

Eu disse vero, Signor mio 
tìonoratifiimOy%one <r Potta Gre- 
co nel fio Toema della 'Buccolica , 
quando f riffe , che (jioue , ouer k 
T arche almeno conceder doueuano 
a noi duoi tempi nella una : l'uno 
con lentia , ft) allegrezza , taltr* 
con l* fatiche , {t) con lo firatio . Terche a noi lecito fareb- 
be , dbppo le fatiche , alcuna uo Ita godere il bene ; ma poi, che 
e concejjò a noi folamente un tempo ; nel quale ogni contento , 
ogni diletto, ft) ogni piacere dada Fortuna,dalla Sor te, ff) dal 
ea/ò auellcnato mene, dir poliamo infume con Fallar ide Ttran 
no ,fcriuendo una fua EpifloU a Tit agora Ftlofòfì ; che men- 
te untar ci può, {landò le cojeaquejìo modo, che qualche cer- 
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ta deliberatane non h abbiamo . Siche, ben che trauagliato 
da i famigliari penfieri, benché occupato dal pub lieo officio , 
benché finalmente da faflidij , ft) trattagli, canati damai 
dia , fg) liuore , opprejjò fia , nondimeno non farà mai uero, 
che la mia mefite fia lontana dal penfiero di uolere gtouare a 
gli Studiofi. Terche, come Euripide , ^ienandro , Al- 
tri Scrittori affermano , niente e quefla uita no/ira ,fi non fi 
fa cono/cere cfjer muuta . 

So ben che parerà forfi arrogante il parlar mìo, mentre, 
che dica hauer defi derio di farmi conofiere , non a fòggia di 
befiie irragioneuoli effer uiuuto ; pur fe gli ferità mici , firmi a 
tal fine , arriuare non potranno a fiopo tale , almeno io pre- 
gherò h umilmente i candidi Lettori, chi* accettino , fe non le 
cofi da me fritte, fondate pero /opra l'autorità de 9 primi ferie- 
tori , almeno accettino l animo . 

Io dunque ( Signor mio Honoratifiimo ) hauendo con non 
poca fatica adunato ìnfieme in (jueflo fecondo libro della Dia- 
tetica , come nel primo , uarie ff) diuerfi opinioni de? firittori, 
di quello ne faccio dono aFIS. ff onore de gli Studiofi , fama 
de i belli intelletti , confiruatore de gli fritti honorati, ft) 
efuefio filo :poi che con eterno mchiojìro dona le fùe opere albi 
immortalità. x 




LIBRO SECONDO DELLA 

DIALETTICA, 

T> 1 TITO Cj 10 VA T^'I^l 

SCANDIA NESE. 
PROHEMIO. 




H / A C QV E AL Z)I VIN PLATONE, 

( fcriuendo a Dionifto Tiranno di S ira gufa due, 
|| che più preflo noi douemo per util noftro fcriuc- 
re le fcientte nella memoria , che fu le carte , & 
di più fogglunge , che li fcritti , Uqualifi credo- 
no ejferfuoi , non fono fuoi altrimente, an^i di 
Titagora , & di Socrate , hauendo Egli folo 
nella memoria feruate le cofe , ferine da Tita- 
gora , e2r dette da Socrate, uolendo inferire che 
non per farle fue , l'hauea pofle in carte , ma folo per conferire con li Tofle 
ri le cofe di Titagora , & di Socrate , imparate da lui . 

La onde s'io dirò alfuo coft pietofo animo hauer conforme il mio penfie» 
ro , [pero, che Itfludiofì intelletti non mhauranno per arrogante . Ter che 
non effendo mei li fcritti mei , ami pure d'innumerabili fcrittori eletti, 
coft Greci , come Latini approbatiffimi , non porrò le lor dottrine in carte, 
come fanno molti temerariamente , an^j per conferirle con li Studiofi del- 
le buone arti , nimici al uitio , affaticandomi a beneficio loro . 

^^accordandoli però ben uer amente effere nel pelago coft largo delle let- 
tere, fimi le il noftro a [faticar fi a quello , che dice Fauorin Filofofo dell'agri- 
coltura quando fcrijje , cl/un pouero contadino fiancato ,& affi tto dal 
longo coltiuar della terra fe mede fimo con un laccio ad un albero impiccò , 
lajctandoperò ferino nella corteccia di quel albero , come E^li uedendo cf- 
fcr l'agricoltura , fatica intollerabile , je medefimo banca impiccato . 
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fponft,et e(fendoli Or aculo,puo: e guidarli in Coli ho al uelo d'oro,cioè al fom 
mo bene, pofcia t ch'tflt in queflo pelago delle mi ferie mondane, [aliti [opra il 
legno dell' bonefle t & uirtuofe fatiche,& guidati dalf Oracolo della Dea Tal 
lade y Dea delle fcientic , arnuati in CoUbo , ciò è alla tranquillità dell'ani- 
mo fat-quijlarono il uelo (toro , che non fignifica altro, che il fommo bene , 
- lo dunque entrato in queflo pelago delle fatiche nella Dialettica , & di 
niente tfpauentato, udendo le mìe fatiche efferc bone(le,& ajpirare a l'uti- 
le , & diletto delli fludiofi , ne da marini /cogli ne dalle Sirene isbigotito % 
fon per reflar di non feguir animofamente la cominciata imprefa . 

Si che nel paffato Itbrojntitulato Loqui,ha.édo dimoflrato a pieno non 
foto quello , che fi poffa cognofeere dalle uoci di Torfirio , & dalli predica- 
menti d 'jlnflotele , anzi pur infume bauendo le cofe circa tal foggetto , 
dette da Vlatone , & da altri più bonorati Scrittori , Dialettici , ordina- 
tamente anchora in queflo libro fecondo intitolato Eloqui , nell'allegate le 
più degne authontadi de gli autori più eletti prouederemo . 

QUELLO, CHE SIA ELOQVl SECONDA STRA- 
DA A ila DIALETTICA. T ì{AT. 1. 

E R c H e tutte le fcientic fono di modo concatena- 
te infieme, ch'una fen^a V altra malamente fi puotrà 
dir perfetta,non fard di marauiglia allt candidi letto 
ri,fe uolendo moflrar perfettamente gli effetti della 
Dialettica ,u farò alcune cofe , brieuemente per bora 
toccate,della Aritmetica,della Muftca,& della Ma- 
tematica , riferuando però più largo foggetto di cofe 
tali ad altro luoco , eSr qui folo quello,' che faccia al propoftto raccontando. 

Ritornando dunque al nofìro fuggetto , & douendo fcriuere quello , che 
fta Eloqui , feconda Hrada alla Dialettica , dirò ,cbe Eloqui come anchora 
nel paffato libro detto babbiamo,è fìmile aU'etade noftra , detta CAdole- 
feentia , nellaquale le parole , imparate a pronuntiar nella Vueritta , con 
giuditio s'accompagnano infieme : & cofi Eloqui farà fimile alla Linea ap- 
presoli Matematici : alla Diade appreffogli aritmetici , & allo Diaflema 
appreffo li M tifici: & accio,chele cofe fta no più intefe,dimos~lraremo y come 9 
Appreffo li Matematici ( come s ha per autorità d'Euclide , di Boetto : 
di Marnano , & d'altri) le Linee fono de più forte : perche altre fono cir- 
culari : altre femicirculari: altre diritte , & altre d'altra forte , anchora : 
della emulare ,o femicirculare Linea non dico bora : ma intendo la Linea 
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diritta , o rettay come nogliamo, dignità da Euclide, & da altri.effer loti" 
ghetta fcnx* targhetta , l'eflremità di mi fono duoi punti . 

Terche in dui modi pofìiamo dir Eloqui, hauer fimilitudine dalla Linea, 
attento , che accompagnandofi il nome al uerbo in queflo con debita difìan- 
tia , // nome farà un punto della Linea , & il uerbo l'altro : Onero l'jlffir- 
matiuafarà il primo punto , e2r la negatiua l'altro . Et cofi di quella linea 
nella Dialettica fi puotran formare forme quadrate : forme triangulari>& 
altre forme affai , deUequali fi dira alfuo debbilo luoco . 

Differo gli ^Aritmetici ogni numero effer compoflo de Monadi , ciò è 
dtVnitadi , & cofi affermauano la Diade , ciò è il numero di due , effere il 
primo numero compoflo de dueVnitadi, & effer fimilealla Linea, dcllaqua- 
te habbiamo dttto difopra . 

Et fi come la Monade .come neU altro libro dicefiimo, fu da gli .Aritmeti 
ci detta effer facra al fommo Gioue , cofi ancora affermauano la Diade effer 
facra alla Dea Giunone: perche accompagnata con la Vnitade Gioue detta, 
fatta fonila, & moglie di lui, che lipreciede , da alcuni la generation uien 
detta . Et quefla del bene,& del male ci fa partecipi,cioè dell' effere , & del 
non effere . Egli è ben uero , che nd bene , Ella Ha fempre nell'equilibrio . 

Eloqui donque farà fimile a quefla Diade , perche il nome farà l'Vnita- 
de , ciò è Gioue, & il Verbo farà la Diade , o uer amente Giunone , quando 
è accompagnata a Gioue . 

Li Muftci(ficomeda Martiano;da Boetio.da altri fcrittori della Mufica 
babbiamo)hanno fra le fue norme la Diaflema , incuoce greca, ma in noftro 
Idioma , /patio , atteramente interuallo può benifiimo interpretarfi . 

Queflo Diaflema altro non è. fé non quello fpatio,ilqual è fra l'acuta wo- 
te,& la graue,o per dir meglio,cbe dallagraue fi parte,& fenua alTacuta, 

Sarà donque Elloqui fimileallo Diaflema .perche il nome farà ilgraueto 
no,&il uerbo l'acuto : & fi come con l'acuto , & col graue tono li Mufici 
formano uarij concenti , & armonie, cofi anchora li Dialettici col nome,& 
& col uerbo formano , & ejprimono uari concetti . 

COME ELOQ^Vl Sljl ivj:evkj.t\j.tioi{e % 

& quello , ebefia Inter pretatione . T R^*A T. 1 1. 

0 s c i a , ch'altro non fi tratta in queflo Eloqui, che del- 
la fempliee Qrationejaqual meritamente fi può dirinter- 
pretatione ; non farà fuor di propofito , per più chiare^ 
%a , dir alcune cofe , diurnamente cfprcffe da Boetio , fo- 
pra la prima Editione deU'interpretattone d'*Ariflotcle , 
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e cofi farà più facile il cono fcere quello , che fi pojja bauer da qtujìo no- 
ftro libro . 

Boetio donque dicevi/ A riflotele intitulb lifuoi libri della fempluc ora- 
tione , Ermenia, ciò è interprttatione: Perche egli parla della fempliee in- 
ttrpretatione del nome, & del uerbo > & dtll'oratione, cornpofta folo di wo- 
me , cr di uerbo , fenica la congiuntone : & cofi la cagni t ione di molte cofc t 
lequali fi poffono dire mterpretationi , accio , che meglio s intenda l'tnten- 
tion d '^tnjiotcle , dicendo . 

La mter pretationc è qualche cofa, da fe folofigmficante. La onde il nome 
può effer da je folo interpretatione, perche da fe Jolo qualche tofa ftgntfica , 
come il dir huomo , 

Dice , chel nerbo è interpretatione nella prima , & feconda per fona, co- 
me è il dire , lego legis : curro curns : ufo le parole latine per le ragiona, al- 
troue raccontate . 

Dice , eh il "Participio è interpretatione , come Amante ; legente . 

Dtce , ch'il "Pronome è interpretatione , come 10 : tu ,& quello . 

Dice finalmente, che l'Oratione di queflc parti fatta, è interpretatione, 
tome e il dire l'huomo corre , 0 legge . 

Et perche fono altre parti de loratione , lequali da fe fole niente fignifi- 
eano , come le congiontioni : Quelle non sadimandano inttrpretationi;per- 
che da Je fole niente figntficano : ma jono ligature dell' Oratione , e nerui , 

Et cofi in queflo nojiro Eloqui trattandoft folo della fempliee Orattone 
laqual dimoflra ti uero , 0 ueramente il falfo , lafciaremo a l'altro libro le 
doppie propofitioni , 0 condì tionali ,come dir le uogliamo . 

J7SL OJAtiTE VAKT1 SI TOSSA DIVIDERE 

BLOQVI. TRATTATO. III. 




L o Q^v i , ilqual di fopra detto habbiamo efjer fem- 
pliee, & pura oratione , laqual affermi, 0 ueramente nie- 
ght ,ft puotria dtuiderein molteparti,ma illegitimo mo- 
do di diuiderlo può effer queflo: la fetando fotto ciafenna 
MM| parte però le dMite fue circonflint le , acciocché più non 
diciamo ndh [ornmaruf delti trattati , che nelli trattati , come fanno molti . 

Qjtello , che fia uoce , & quel di buono , cha da Filofofi, cr Grammatici 
fi a flato diffimto della uoce . 

Quello ,che fia Dtt rione , & di quante forte fiano le Dittiom , 0 nera- 
mente parole , che tutto è uno . 
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Quello , che fia nome . 
Quello , che fia Verbo, 
Qjallo , che fia Or attorie. 
Quello , che fta Tropofitione . 
Quello , che fta la Subiettiva patte ♦ 
QutUoytbt fta la Declaratiua Tarte. 

Qual modo fi fcrua nella Subiettiva , & nella Declaratiua parie . 
Se non Colo del nome , & deluerbo accompagnato infime fi poffa dire 
Oratione. 

Di quante forte ftano le Tropofttioni , & di molt % altre circonjlantie . 

DeÙa Oppofitione delle categoriche propofitioni . 

Diche materia fi poffano formar le Tropofttioni . 

Della equal ualuta delle Tropofttioni , # delle valute equali delle prò- 
pofit ioni fra fe contradittorie . 

Molte altre coje anebora , fotto ciascun trattato , faranno dechiarate, 
lequali non fotto nome di trattato habbiamo uoluto comprendere , perche 
quantùnque io puot(fii (partire ogni trattato in molte parti , nondimeno è 
jrufia torio far con molti trattati , quel , che fi può far con puochi , 

DELLA VOCE SECONDO LI FILOSOFALI GUjA to- 
rnatici | & altri Jiquali della uoce parlano . • T B^4T. Il IL 

I o c e n e Laertio nelfettimo libro , prima ,che fermai 
il dogma delli Stoici , nella Dialettica y cofi dice . 

La ragione della Dialettica fpeculationc in vero , per 
contmun giuditìo di tutti li Filosofanti , par , che con fide-; 
rarfi debba , cominciando dalla uoce , & racconta di poi 
della uoce molte cofe , lequalifi diran di fotto . 

'Platone , (fi com habbiamo appreffo Tlutarcho nel quarto libro di ciò , 
che piacque a ifilofofì ) diffinifee la uoce effer fpirito per la bocca dalla men- 
te dall'animo guidato t & foggiunge abufiuamente dìrfi uoce quella 
delli bruti animali , delle cofe inanimate ,& altre fimili , & che propria- 
mente uoce articulata fi dice quella , che dalla mente concepita ; di fe può 
darci lume : dice altre cofe ancora Xifieffo Tlatone della uoce nel Timeo, & 
altroue : ma qucjlo bafii per bora ad ejprimere la fua opinione . 

A rifiutile nella Settione fettima delli TrobUmt al Troblema quint orfi- 
ci anchortgli la uoce effer fpirito , ma più chiaramente fe medefimo ejpone 
netli Troblemi iflefii alla Settion uigefima fettima al nono quefito> dicendo* 

La uoce 
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La uoce è fpirito di {opra ijpinto da alcune parti, in noi come injìr irnien- 
ti ,atti a quello , accio , cbefta compiuta ,&afioluta , cioè articulata . 

Tsfel ter%o libro della natura de gli animali al capo nono tiflcffo Ariflo 
tele ,acciocbe nonbabbiamoda equiuocar nella uoce,& prender uoce per 
fono , ci da la differentia di uoce , & di fono , e2r locutione , dicendo , 

La uoce dal fono , cr dalia Locutione è differente ; perche la uoce d'una 
parte della gola è i/pinta , <jr folo hanno la uoce quelli animati iquali han- 
no il polmone, effendo, come dir fi potrebbe il polmone caufa di tale fpirito. 

La Locutione è efplanatione della uoce col me^o dilla lingua , & il fono 
fard di quegli animali , iquali faranno priui dell'ufo della lingua . 

Et aggiunge diurnamente Arinotele molte altre cofe della uoce , & del 
Jono nel mede fimo loco , lequali quiui non fanno a propofito noflro . 

Credo altre uolte hauer detto, come quantunque 10 pona il parer de tan- 
ti, & tanti fcrittori , non penfo però farlo for di propofito , 0 per ambino- 
ne , ma folo , perche co fi l'uno dechiara l'altro , com'anchora fi da maggior 
fermerà tal , quale la fi ftaallifcritti noftri . 

Si che uolendofar chiaro a pieno tutto quello , che della uoce da Vlato- 
ne,&da Ariflotele è fiato difinito , parmi ben fatto dir ciò , che fcriue 
Tlmio neltbifloria T^aturalc della uoce , & altri Scrittori anc bora, iquali 
allegati fi uedranno. 

Tlinio neU'undccimo libro dellbiftoria naturale al capo quinquagefimo 
primo coft della uoce ragiona . 

ArJftotele penfa folamente hauer uoce quegli animali, iquali hanno il pul- 
tnone , & dichiara Ariflotele dicendo ; iquali fpirano , effendo il polmone 
dello fpirito difpenfatore ,& afferma anchora tifteffo Tlinio,che negli in- 
diuifibili animali non è uoce,ma fono:& di parte in parte de gli Infetti, & 
altri irragioneuoli animali fcriue ,ma pcruenuto alla uoce articolata de 
gli huomtni con alto giuditio cofi dice . 

La uoce ne //' 'h uomo ha la prinapal parte nel mito , poiché quella pri- 
ma , ch'udiamo > poffemo conofeere qua fi con gli occhi ijlefii,& poco doppò 

aggiunge . *^ Ì ^B 

Vnma di tutte tal tre cofe dalla uoce procede tinterpretation dell'ani- 
mo , laquale noi dall'altre beflic irragioneuoli difgionge . ma di queflo Cice- 
rone nel primo de gli offici diurnamente ragiona . 

y 'itruuio nel quarto libro della fua a rcbitettura>da ndo alla uoce debbi- 
ta proporzione , cofi ragiona , 

La uoce con muta t ione fi piega , & alcuna uolta farà acuta , & alcuna 
volta graue , &poi foggiunge . 

DIALETTICA. E 
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La uoce mone fi in duoi modi , perche bora puotrà effer continua , & bo- 
ra internali* ta ; ilche fignifica bauer diftanti effetti . 

La continua uoce è quella , laquale ba ntuna finition conflante . 

La dtftante uoce , o interuallata ha nel me^o largbo fpatio : perche s'io 
dirò (ujo le parole latine, com altre uolte ho detto per più chiarezza) Sol: 
Lux: Bios : T^ox: qucjle noci non hanno doue cominciano ,ne manco douefi" 
nifeano , & cofi fon continue , & non interuallate : 

Quejio di Vitruuio,ho pollo a campo : perche altroue fard caufa di dir- 
ci foggetto di ragionare . 

Ccnforino nel libro, che fa del natalitio giorno, dice molte co fé; della uo- 
ce , tolte medefimamente, com egli ferine da jlrifloffcne, tAufico eccellenti f- 
fimo , & di tutte l'arti petitiffimo , come fece Vitruuio . 

- Ida perche della cadente a , della peripatetica, & Vitagorica fcola bah- 
biamo udito il parere circa la uoce : fcoltiamo anchora ciò ,ibe fcriuano li 
Stoici . 

Li Stoici dunque diffiniuano la uoce effere aer percoffo, o neramente (co- 
me dice Diogene Babilonici ) (enti mento , ò effetto , ilquxle <on l'udito pro- 
priamente fi capiffe,cr faaneboreglidue forte de noci , una delli bruti 
ammali, & l'altra deWhuomo ; Quella delli bruti animali dice effer aer con 
impeto percoffo. Quella degli buomini effer articolatalo- dalla noflra men- 
te procedere , come interprete dell'animo , laqualpcrò,fecondo£etadi, di 
tempo in tempo fi muta . m ù. ' • v e . tytarf 

Dicono parimente li Stoici effer corpo la uoce , & queflo affermano jlr- 
chidemo: Diogene Babilonio:Untipatro,e Cbriftppo ; le Hit-ragion fon tali. 

- Tutto quello , ch'alcuno effetto opera è corpo : La noce, par tendo fi da co- 
lui , che parla , & arriuando a l'orecchie di colui , ch'afcolta , opera:adun- 
que farà corpo; ma nell'altra parte contra alla Dialettica di quejio fi difpu- 
terd largamente , & fi dirà quello , eh' Aulo Gellio , Scrittor diktteuolifii- 
mo nel libro quinto al capo decimo quinto dì tal foggetto ragioni ; & fidi- 
ranno di molt altri fcrittori , le opinioni infieme . 

Lattantio Firmianodi non minor autoritade nella lingua latina,cbe nel 
la filofofica Teologia (dica ciò , che mie il Valla , & gli altri fuoi feguaci ) 
nel libro dell' opificio d'Iddio, o fabrica ,come uogliamo al capo decimo 
quinto dice cofi della uoce . 

Li Filofofi , & li Grammatici difjinifcono la uoce effer aere con lo fpirito 
percoffo , dal cui effetto le parole hanno prefo U nome, & foggiunge le loro 
opinioni effer falfe per le ragioni all'altra parte della Dialettica da, noi rif 
ferite, attento che quejio noftro corpo dall' anima, & dallo jpirito gouerna- 

to,& 
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to, & pofio in noi dal gran fabricator dil tutto,non debbe dar dubbio alcu- 
no nelle dijpute ; perche egli di quefle cofe le cagioni in fe folo riferita . 

Martiano nel libro ottano , doue parla della uoce , co fi ferine . 

Ogni uoce in due forti fi diuide , la prima cbiamaft uoce continua , & la 
feconda uoce diuifa. La uoce continua è quella,cbe ne III colloquio ragiona- 
menti fi ferua : La uoce diuifa è quella, che nel canto offeruando, ci da dolci 
concenti: ma però a quelle mei tali ci da tlmezo,come fa ria il recitar 
uerfi con legittimo modo recitati . 

Boetionel primo libro della Mufica ,cofi al capo duodecimo della uoce 
ragiona . 

Ogni uoce , ouerofarà continua, ouero interuallata,& foggiunge Boetio, 
il mede fimo , che difopra babbiamo detto de Martiano . 

l^el capo,chefiegtte fcriue molt' altre cofe Boetio diurnamente della uoce, 
ma non hanno luoco in qttefta parte della Dialettica noflra : attento che fo- 
lo fi fcriue in quefia parte del fondamento delle parti conuentuoli a chi fi 
diletta della Dialettica . 

Trifciano Cefarienfe Grammatico diligentifìimo delia uoce cofi ottima- 
mente fcriue . 

Li Filofofi diffinifeono la uoce efjer,aer fot tilt filmo dal noflro fpirito per- 
coffo , ouero , il proprio fenfibile dell'orecchie , cioè che dall'orecchie capir fi 
poffa , & foggiugne , che la prima diffinition di quefleè tolto dalla foflan- 
tia , & che l'altra è tolta dallo accidente , e poco dopo dice . Le differente 
delle noci fon quattro : perche una forte de uoci chiama fi Jlrticulata,un al- 
tra Ìnarticulata , la ter\a literata , & la quarta llliterata . 

VArticulata uoce è quella , che è congiunta con qualche fentimento di 
colui , che parla . 

La Ìnarticulata , è diuerfa da quefia ; perche non procede da alcuno af- 
fetto dell'animo , ti qual ciò efprima . Benché nell' Hiflorte habbiamo , che 
Tompeo Magno , conducendo gran moltitudine di Elefanti ne ifpettaculi, 
hauendoli ( come fcriue Dione ) promeffo di non fargli uccidere , gli iflcfii 
Elefanti uoltandofi uerfo il Sole fenon le uoci , che eff rimeno neramente la 
interpretation dell'animo , almeno con mugiti, & altre uoci dolenti, dimo- 
ilrorno come Tompeo mancato gli era di fede . Siche Jcriuono Dione, Tlu- 
tarco , & altri infiniti fcrtttori , che da indi in poi non li può te rìufcire im- 
prefa felicemente . Ma per ritornare a quello , che fcriue Vrifciano, diremo 
della Literata noce*. 

Literata noce dunque farà quella , la quale fcriuer fi può , cioè con lite- 
re efcrimere . Et perche di qucfto fon piene tutte le carte , non accade ad 
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allargar fi più oltre, 

J^ou litterata,è quella noce, che con lettere non fi può efrrimere.Ma ri- 
truouanfi però alcune noci , le quali fcriuer fi ponuo , & pojfono efjer inte- 
ft\ come feria il dire . jtrma , mrumtji cano . & altre cofe fimili . 

li uri altre noci fono, le quali fcriuer non fi poj]ono,& pofjono effer in» 
tefe y come il fifebiare , il fubbiare , & il gemere degli buomnn* 

elitre noci fono ylequali quantunque fi [cri nono , nondimeno non s 'in- 
tendono come Coax,& Crd.Tt rebe quantunque fappiamo da quali anima» 
li fimo proferite tal uoci , nondimeno , perc he dallo affetto dell'animo non 
fono proferite , fono lnarticulate . t 

jlltre uoci anebora non folo fcriuer e non fi ponno , ne' manco effere in- 
tefe , come lo flrepito , // muggiare , & altre cofe fimili . 

Ma della uoce fia per bora detto affai; poiché nell'altra parte contra- 
ria alla Dialettica fi dirà non fol di queflo , ma de tutte l'altre fa cult adi 
della Dialettica più ampiamente , imitando quello fcultore ,il quale dalle 
pietre ro^e , e*r malformate rimoue le fraglie afperc , & non conformi alla 
fua Idea , imaginata nell'animo ,& dipoi accomodata la mano, l'intel- 
letto a quel , che formar uuole,qual egli fi fia nellofculpirefifa conofeere » 
Cofi anebor io rimettendo il giudicio a i dotti di quefle cofe mie , non cerco 
di riuscire un Fidia, un Voglinoto ,ma folo cerco quel fauore,che dalli 
findiofi delle buone arti fi ricerca . Raccordando però quello, che altre uol- 
te babbiam detto a III candidi lettori , che quefta noflra opera è fotto pofla 
all'inganno . 

QUELLO CHE SlU DITTIONE, OVEI^ TAKJOLut. 

TRATTATO. V» 




/cono li Stoici la dittione , o parola (come noiuoglia» 
mo ) effer noce literata , & la oratione , uoce lignificante , 
la quale dalla mente prouiene . Ma però è differentia da 
Dittione a uoce , perche ( come difopra detto babbiamo ) 
uoce può efiere , che niente fignifiebi . Et dittione per il 
contrario , cfjendo fempre interprete dell'animo qualche cofa femprefigni- 
fica . Et di qui nafee la differentia del dire , & del pronuntiare . Verche 
( come molti fcrittcri affermano )fi profenfeono le uoci inqual fiuoglia 
modo , & fi dicono le cofe , che cjpreffc , e intefe fono . 

Et cofi li primi fondatori del parlare bumano all'oratione, e interpreta» 
t'ton dell'animo , come ancora fi dira di fotto, augnarono cinque parti folo 

appreffo 
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*PP re IJ 0 # Greci: e fono tali(come piace a Cnfippo,et a Diogene Babilonia. 

Il 7^ome , rappcllatiuo , il Verbo , U Congiontione , & l'articolo , -4 
tal che con quejìe parti dattano cinque f acuii adi all' Or a t ione . 

La prima fi diceua Crecijmo : la feconda Euidentia: la ter%a breuitade: 
la quarta Decoro : & la quinta compofitione . 

Il Grecifmo era parlamento fatto con arte io Frigio ; 0 I{bodio , onero 
lAtteniefc . Si comeanebora fi hanno ( come molte mite detto b abbiamo ) 
li Frigi), li Kjndij , & li dittici Oratoti . 

La Euidentia era la interpretation della mente, quello che noi parliamo, 
Terche molti fot to falfe parole ,6" dittioni cercano ridi' efp rimere l'anima 
fuo d'ingannar li altri. Di queflo gli effempifi uedr anno alt roue y dimojìran- 
do ciò che importino gli Elenchi di Ariflotcle , i quali Solamente attendono, 
a dimojlrar di far faljì argomenti , le falfe parole . 

La breuitade è parlamento , il qual folo ilncceffario e/prime, come il 
Laconifmo , come fenbbe a dire , ciò che in poche parole fcrtuendo quel Ca- 
pitano Lacedemonio alla fua republica ,diffe: noi fiam uinti , l'efercito è 
annullato . Et prouederfi dcbbealla republica. Oueramente come diffe an- 
chora quello imperatore , ilquale diffe , io uenni , io uiddi , io uinfi . 

// Decoro è l'accomodato , & proprio fignificato delle parole . Come fa» 
rebbe a dire , che fatto la propria ftgnificatione fi pongano le parole . Molti 
anchora dediti a queflo effetto di natura , fcriuendo hanno cercato di far , 
che la fua ìnterpretation dell'animo s'intenda -, come fece Ennio , come fece 
Virgilio , & come anchora Theocrito , & non folo Tbcocrito ,an%i Ari» 
flofanc , comico poeta in mille , e mille luochi . 

La Compofitione è quella , c he con gefli, & con parole febiua la ro7ge%» 
?a del parlare. Ma di quefte offèruationi di dire fi ragionerà nel trat- 
tato della Oratione poco di fotta. Et cofi ritornerò alla Dittione ^cofit 
detta ampiamente dalli Grammatici -, l'opcnion de quali dirò medi (ima» 
mente , la filandone però da parte quelli , che a propofito noflronon poffo- 
no fodisfare . Et queflo folo perche quefle fue diffinitioni fono al Dialettico 
necefìarie. 

Vrifciano nel fecondo libro della fua Grammatica diurnamente cofi par- 
la della dittione , Hauendo però tolto ogni cofa da lo dogma de i Stoici > de 
quali fu dtligentifftmo imitatore . 

La dittione è Vna parte minima della oration compofta . Compofta ora- 
tione intendendo quella , che poffa con nome , con Verbo>& altre parti del- 
la oratione accommodarfi alla interpretatione deWanimo neflro . 

Tane egli diffe quanto all'intendere il tutto di tale oratione . jlcciache 

D I A L E T I C A. E tij 
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alcuno non fi affatichi /partir le Dittioni fole in più parti , come Jarebbe | 
dire, Vires( ufo quefloefempio latino perche i più comodo a dimoiare U 
tutto) Terche Vires può effer una Dittione> & può partirft in due,&fU9 
tffere intcrprctatione, come habbiamo l'efempio apprcjjo Tentiti* neU 
nuco, parlando Tarmenone,& cofi dicendo. ma\^ì\ 
w, Tandem per àoluitvir es. 

IniTcrentiQ conbello Diastema fepara qmfla parola , dandoli Uuero 
fiinificato della interpretatione . Terche quando Vir,& Es fu/fero ac* 
compavnati infieme , non hauriano U uero figmficato al formare l orata- 
ne accompagnata con altre parole , fatta di nome , & di Verbo , & che di- 
ca il nome cfftr Vir , & il Verbo es , onero che la diuida in dui nomi > come 
Vi , &\f{es , & di queflo da me fi ha ragionato altrout . 

il medesimo Vnfciano , nel Libro nono fa di due forti di Dtttiom , cr al- 
tre di quelle dice e/fere ( come tutti li Grammatici affermano) Declinabi- 
li^ altre indeclinabili affermando nel decimo fettmo libro .chele 
Dittioni Equiuocc , ouero che figmficano più cofe fi riducono ali infinito . > 
Diomede Grammatico diligentiffimo dice breuemente , che U Dittionc e 
Voce , ebefeco porta qualche ftgmficat ione : & cofi quefla fua dipution e 
breue.&comodtffimaalli difrutanti. , > 

Dicono gli altri più eletti Grammatici cofi Greci, come Latini >quat^ 
tro cofe ricercarfi alla Dittione , cioè il Tono , lo Spirito , la Tajfione , & 
WNumero delle Sillabe. [ . 

. Li Toni principali fimili allo Diaftema de i mufict Jon dui cioè l >4cu- 
to , & il Grane . Li Spinti fon dui /' jtfpirato , & il Tenue , non per altra 
rifatto ritruouati , fenon perche quefla nofìra uoce ò interpretation ( co- 
me noi uogliamo) ufeifea fuori dallo friritonoflropronontiata >&c™™>~ 
ua l'animo de gli afcoltanti : comefaceua Tericle Mtemefe, il qualfi dij- 
Ce , per la dolce pronuntia del parlare , hauer la Dea della perfuafione in, 
fu le labra , come medefimamente il grande Ortenfio Romano cofi nomina* 
to perche quello , che efjo uoleua , perfuadea al fenato ; come parimente an- 
chora Ortenfia cittadina Romana, & fua figliuola puote pervadere nel 
nterrp delle guerre ciuili a quello cofi acerbo Triumuirato di Ottauiano, di 
Marcantonio , & di Lepido quanto malfatto {offe lo ufurpare le dote k 
& t beni delle Matrone Romane . Ma ritornamo alpropofito noftro . 

Le Tajfiom fon tre Mpoflrofo , il Congiuntiuo , & il Difgiunttuo M- 
eento . Ma perche di quefte cofe diltgenti(fimamente Jcriuono ^rifilano , 
Theodoro Ga?a , Vrbano , Coflantino Lafcari , el Lancilotto per fchiffar 
la fatica folo dirò , che importa molto lo auertire degli Mcentifopra alla 
9 battone , 

P • 1 : * à *- 1 m , 
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Drittone, perche gli Accenti non uogliono , che fia feperata , benché fi po- 
tejfe, & ci danno la aera Drittone . 

Le Sillabe diuerfamente conofcere fi poflbno . Ma la prima cognitione. 
della Sillaba fi è dire, che Sillaba cofi detta uiene non per altro ricetto ,fe- 
non perche infiemeft accompagna . Si accompagna in più modi , perche può 
la focale, & la confinante hauer fignifìcato ,fi accompagna anchora for- 
mando la parola , ò Drittone , come noi uogliamo . Da [e mede firn anchora 
la Sillaba (impropriamente parlando) può effere lettera ,Sillaba,& Dit- 
tione . Ma qucjlo largamente altroue è Uato da noi dimoftrato . Attento 
che la Grammatica , hauendo qualche parentela con la Logica , ferven- 
do, e de l una , & dell'altra facultade ho cercato ridurmi a quelle openio-, 
m ,che poffono ejfer migliori . 

Lo (pirico ( come affermano li fopraferitti Grammatici , non pur fido , 
an^i tutti gli altri Dialettici , Grammatici , e Filofofi)è quello , che dà alla 
Dittione la uera , & propria pronontia . Terche altro non e/fendo jpmto 
( come dice Cicerone mfieme con Anflotele , & Tlatone nel fecondo libro 
della natura de Dei ) Spirito è lo Jpirar dell anima . Jpocrate anchor efla 
dimoftrar uolfe con ragioni efficaci , che confijlono le urie noftre , di cibo , di 
bere , & di Spirito . Galeno in molti luochi , ma particularmente nel li- 
bro delle Diffnitioni medicinali dice, che Spirito è natiuo calor nel core . Et 
quefio fol dijfe egli perche del core procede ogni noflro ragionamento .Ha- 
uendo dui meffaggieri di quello cioè l'orecchie , egli occhi . Et dandoci oc* 
cafione all'animo noflro di fare ch'il core efprima co7 me^o dell'animo tut- 
to quello, ch'egli fente . Terche che farebbe quefla noflra uoce , quefio no- 
flro parlare, fe regolato non foffe dalle fopr adette ragioni i Ma quefio ba- 
fti per bora circa il dir e della Dritione. 

DEL HO ME , ET QUELLO CHE SI A STATO 
di (finito del Vome apprejjo li più degni fcrittori. Irat. vi. 

fe""gp^KM Iatone nel Cratilo Dialogo neramente Diuino , 
g RuB ghM ilqual tratta della diritta ragion della cognition de Tip- 
Si fejrjftjW mi , uolendo moftrare ciò che fia T^pme , con bclltffìme fi- 
Lj tt^fdHS militudine dimofira ciò che fi ricerchi al conofcere il 7{o- 
fU8*ÌS we ; dllle <l uali fimilitudim la più btlla è del Tt fiore : di- 
tendo che fi come al Teflore è necejfario il pettine, & la nauicella; & fi co- 
me con la Tiauicclla il confufo ttame della orditura , & della tratnma ti- 
rano all'ordinato lauoro , cofi anchora colarne , il quale è infirumento 

c * NI 
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fimile alUTiauicclla del Teflote, U confo fo ordimento, & U con fu fa tram* 
ma del parlar noflro tirano al uero , ordinato fcopo, di ejprimcrcli con- 
cetti , ér U interpretatione dell'animo noflro , 

Conclude dunque Tlatone di ni na mente che il nome è ir.fi amento dì in- 
fegnare > & di difcernerc le foflantie delle cofe , fi come il pettine 
nauicclia del Tenore , inflrumenti atti allo atommodarc l o» ditntnto & la 
tramma . • » \% * «u ivi» , mattisi :. . > ; ... . 

Dimoerà il medefimo ancbora nein/leffo Di aloidi che materie fi com- 
pona il nome ;'dicendo,cbe fi come ogni injira mento ano a qua l fi uoglia ar- 
te bt fogna , che fia compoflo , & fatto di materie atta al componimento di 
tal ttijtr ■ amento ; bi fogna , che parimenti altri inflrumenti fiano di Ferro » 
altri di Metallo , altri d'Oro, altri d'argento, altri di Legno finalmen- 
te Altri dt diuerfc materie compofli,ejr che qutfli poffono ridurre l'opera co- 
fi dell 'animo , come del corpo a perfettione . - ' • i \\ -«1 \j w & 

+Altre Dffinithni ancbora daWtflefJo Tlatone al T^ome , nel mede fimo 
dialogo fon date , dicendo 9 chc effendo \l nome , & la cofa nominata lotto 
tal nome differente , altro non farà Home t che imitattone della cofa no- 
minata ,& cofi q ut fio duhiara diurnamente Tlatone con l'ef empio della 
pittura , la quale non è altrimente huomini , paefi , alberi , ha bene al- 
tre cofe ; ma per for^ de colori , che fono imita tione de tutte le fudette co- 
fe, deprime fintamente tutto quello , che nella hldea da Tutore alcuno 
concepita uiene e raprefenta quelle cofe tali . 

xAltrc diffimtioni ancora dà l'iftejfo Tlatone al Home nel medefimo 
Dialogo ,ejr più chiare dicendo , che il "Home la cofa nominata fiotto 
+al nome è differente , & cofi conclude , che altro non ferà il"\ome,the 
ìmitatione della cofa nominata . Et cofi egli qui fi e da hi ara conl'efcmpio 
della pittura , la quale ( comedifopra detto habbiamo ) non è quel chedi- 
tnóflra , an^i lo raprefenta fole . 

Et perche (è 40 fa difficile al formar Tronti fimili alle cofe efpreffe che 
fiano mterpretationi dell'animo noflro lotto la uera figmfìcation de i Tip- 
mi , iti efjorta finalmente Tlatone , che noi facciamoli nomi fimdi alle cofe 
fropofle più che fia peffibile . 

*A riflotele nel primo libro della Intcrpretationc,cofi del Home ragiona. 
Il Tlpme è noce figwficatiua fecondo il piacer noflro, proferita fen^a tempo, 
&di queflo ninna parte feperata haurà fignificat io ne alcuna Et cofi da lo 
e fetn pio a iofirmationdi queflo di tal T^pme KaCKKnrircS interpretato da 
Hoetio , & dallo ytrgiropilo Bifamino , Fiero Cauallo . Ma meglio fi diri€ 
Bel cauallo fiotto un Home due di tt ioni agroppando . 

Il medefimo 
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il medefimo dìccuano li Stoici di AvAuTfhf noe aiolo , ilquxle fc pi-rato 
può lignificare tre olle : ma congiùnto fignifica Citar ijiria ò jonatrice . 

Otte dunque *A risotele, che nel li com pofiti nomi può ben auenire , che 
[pera ti li compofiti figmficbino qualche co fa : ma che li fimplici T^omi , 
cioè formati partiti non figmfica no cofa alcuna mai pertinente a qudla 
interpretationc dell'animo noftro , la qual fi propone . 

Diceanchora il medefimo , che naturalmente alcun Vjome non fignifica 
niente , ma fi bene la cofa [otto t'ifiejfo nome intefa . llcbe difopra anebo- 
s ta babbiamo dimojlra to fecondo il pa rer di Viatorie , dando l'efempio della 
pittura , in qual non è le cofe , che paiono , ma imitatrice delle cofe dipinte. 

Dice dipoi *Anjlotele delli caft obliqui del 'Home , che non debbono ejfer. 
'Somi y m i caft ^uero accidenti del 7{gme: perche il J^ominatiuo cajo a p- 
preffo li Dialettici , /oto è Womi ; gti altri caft non fi poffono chiamar 7{o- 
mi , ma accidenti dèi T^ome , Si come net nerbo ( come diremo difotto )an~ 
ebora folo il prcfmtcè nerbo : ma gli altri tempi fono caft del Verbo . 

Etacciocbe fappiamo tutti quello , che pa ca fo del 7^o me ,& quello , 
che fta cafo del Verbo, diremo , che altro non è cafo dell'uno , & dell'altro % 
che lo accidente proprio al l^ome , ò al Verbo.Et fa che in un fubito , prò- 
pofta la cofa, di quella p ragiona . 

Tur in qaefte cofe debbe e^er molto cara di Vlatone da noi la fopra det- 
ta Dottrina , 

Li Stoici ( come dice Diogene Laertio nel Sett mo , parlando della dot- 
trina de Stoici ) dìceuano , cbe'l T^ome era parte della orationefignifican- 
te la propria quali tade di effa . Tercbe può efftre , che nomi , & Verbi di- 
uerfamente p accompagnino , ma però qu into all' Interpretation dell'ani- 
mo è nectfjarh anebora , che l'uno,e l'altro con debito modo fi accompagni. 
• Terentio Varrone nel primo libro delia fua ^Analogia ,0 proport ione 
delle parole ( come egli, & Quintiliano interpretano ) parlando delle par*, 
ti della oration cofi dice , Le parti della oratione fon due , ma fe uolemo fe- 
gutr Dione ,fon tre , la prima è fignifica trice dilli cafi , la feconda fignifi* 
catrice del tempo , la ter%a non fignifica ne l'uno , ne l'altro . 

Et foggiugne il medefimo Terentio Varrone , che *A risotele dice effexe 
due parti della ora t ione Ja prima dice Vocaboli , & la feconda Verbi . Vo- 
caboli , cóme farebbe a dire Huomo , ò eauallo ; uerbi come legge & corre . 

Et dice di più c\h dell'una ,& dill'altra alcune cofe fi dicono prime ,& 
alcune feconde . 

Trime come il dire , L'huomo fcriue . 

Seconde , copie il dire , L'huomo dotto dottamente fcriue . Tercbe bemf- 
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fimo diciamo tbuomo dotto , cr ferine dottamente , Et di più foggi ugne , 

<7«f/2tr co/è fono accompagnate dal lacco , & dal tempo . Vercbe huo- 
mo non può cjfcr fritto >ne fen^ja luoco , ò manco con tempo truouarfi . 
La onde il luoco fera atto all'buomo , & lo fcriuere ferà atto al tempo . Et 
cefi ferà primo il 'Nome nella interprctation dell'animo , & di poi il Ver- 
bo | con debito modo , c5r ragion l'uno > & fiaterò preferito . ... 

Jo 6o de rro ^«^e cofe di Varrone, non tanto perebe hanno non fo ebe di 
acutezza circa Ul^ome ¥ & ti Verbo;quanto perche egli è grani /fimo auto- 
re i & antiquo , tjjihdo fiato amico , & nelli Hudij compagno di Cicerone* 
Cofi Dio uoleffe che le fue cofe tutte fi ritrouafjero , & ebe quefli libri della 
lìngua Latina dedicati da lui a Cicerone f fofferofinceri. 

Quintiliano , // quale doppo Cicerone, meritamente nella eloquenza ba 
il fecondo loco , non folo per parer noflro an^i del Valla & de molti altri , 
parlando delle parti della oratione , nel primo libro delle uc inflitutioni al 
capo fi [io cofi dice . .. . • i.- »< 

Gli antiqui , fra quali fu ^riflotele,Teodotte, Zenone & Vlatone nelle 
parti dell* Oratione pofero li Verbi ,& U T^pmi ; & alcuni altri le congion- 
tioni , eìr dice nano , ebe tic Hi Verbi era pofta la for^a del parlare , & ne Ili 
J^omi la materia , ò foggetto, come noi uogliamo . Vercbe l'uno di quefli è 
(oggetto di cui parliamo , l'altro è di cui noi parliamo dicendo , che nelle 
congiontiont era il ligamento , 6 abbracciamento di quefte parti , 

Dice di più l'iflejfo Quintiliano , che dalli Stoici fu accrefeiuto il nume- 
ro delle parti della Oratione. Et riferifee il medefimo 9 che noi di fopra 
parla ndo della Oratione habbìamo detto fopra il dogma de i Stoici . 

Soggiunge ti medeftmo Quintiliano , che alcuni idonei autori folo otto 
parti baueuano attribuite alla Oratione fra quali allega egli la auttorità 
di jLvfiarco Jlqualfu ìnanTÌ alut>& di Valemone CrammaticOytl qua- 
le era a fuoi tempi . > ■. ut" o ^ \ 

Et cjucflo ho referito non tanto per dir delle parti della Oratione , delle 
quali ragiona Quintiliano , quanto per far conofeere l'errore di color o 9 
li quali e /ponendo quel pajjo della Bucolica di Virgilio 
„ Sed ecce Talemon . 

credono , ebe quel VaUmone,di cui parla Vergilio fìa Talemon Gramma- 
tico ilqual fu doppo Vergilio , &fu nel tempo di Quintiliano . Co fa che fi 
conofie a pieno da Tlinio , o uer da Suetonto Tranquillo nell'operetta dclli 
illuflri Cr amatici . 
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OTELLO CHE SIA VEK^BO ; ET COME 1VJE7{- 
der fi debba fecondo i primi fcrittori Greci & Latini. Ir al vii. 

Ovendosi ragionar del nerbo , Uguale ha fonda- 
mento dal nome , come piace ad alcuni , & come fcriuono 
altri , è quello, che dà effetto al nome ijleffo : ampia , & 
difficile Hrada offerta et mene : pur nondimeno fecondo il 
, noftro folito coftume di finiremo il nerbo ; diremo della fua 
facultà , & finalmente efponeremo come il uerbo non può hauer ualuta 
alcuna fetida il nome efprcffb, o neramente fopra tntefo , fecondo alcuni . 
Cofa cbiariffima è perauttorità di Vlatone , non folo nel Cratilo 9 anz* in 
moli 'altri luoebi, che il Verbo dibbe effer compagno del Tslome, & il Tig- 
me del Verbo , & l'uno hauer bifogno dell'altro : ma pure il Ts^ome fia nel 
luoco principale , non potendofi formar parlamento alcuno , che non di- 
penda dal Tfome. 

Untotele al ttr%o capo della interpretatione diffiniendo il Verbo , ufa 
quefie parole. 

„ Verbo è quello , che fignifica tempo : di cui alcuna parte feperata non 

Et foggiunge Arinotele , the fignifica tempo non per altro ricetto , fe 
non perche fi può dir differente quella parola famtà , al Verbo effer {ano : 
Itacconta mcdeftmamente Ariflotele , come folo il prefente tempo del Ver- 
bo nella prima, & nella feconda per fona fera Verbo , & che gli altri tempi 
feranno caft di Verbi , & non Verbi . 

Martiano aderitofi al parer di Ariflotele cofi diffnifee il Verbo dicendo 
„ Il Verbo è quello che qualche cofa fignifica , & che per i tempi può 
„ gouernarfi.Et foggiugne,che feperato il Ngme dal Verbo può ben l'u- 
no , & l'altro fignìficar qualche cofa , ma non però affermare ò negare . 

Et fa la eccettione dicendo, chealcuni uerbipoffono hauere affermato- 
ne , & negatione , come feria il dire , il pioue , il neutea ,fi uà, & fi corre. 
Tercbe quefti Verbi , quantunque a loro non fi accompagni il J^ome , pof- 
fono affermare , & negare . 

Boetio è poco lontano dal parer di Martiano, nella prima editione della 
interpretatione , fopra alle parole d' Ariflotele cofi interpretate da lui . 
// Verbo , è quellojhe confignifica tempo (ufo tal parola perche altra 
non truouo migliore nel parlare Italiano) di cui le parti niente feom- 
pagnate fi unificano ;&fempre è fegno di quello , che di altra cofa fi 
dice. Ma pofto fecondo il piacere di chi lo pronontia ha uario fignifi- 
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„ cato . E poco dopo foggiugne cbedeble il Verbo fimpìe lignificare 
qualche accidente . leffempio è tale, che portando con fece il Verbo fatuo- 
nc 3 oncr la paffwne, & iffendo l'una & l'altra accidente ò attiuo, ò paffiuo 
che fi fta (empre dimofìr era il Verbo accompagnato co'l^^ome la propo- 
fitione efftr nera ò fai fa , 

Boftio finalmente conclude con Maritano, Simplicio, Ciouan Gramma- 
tico , & tutti gli altri fa utori di tal profefjìcne , che tutti i uerbi fignifi- 
cano qualche co fa fi , ma il fuo ftgmficato d altro fi predica , cioè dipende 
da altro , & non è fuo . Et di più jlnflotelc afferma, che quando il Verbo 
t congiunto con la negatiua congiontione , non può effer nerbo . 

Diogene Laertio recitando la openione de i Stoici dice che Diogene il Ci- 
ni lo , & Socrate infieme fcriffero il nerba effer parte della Orattone fignifi* 
cante lo incompoftto preduato . Etfoggtugne ebeiluerboe anchota siato 
di ff aito effere elemento dilla Oratione fen^a cafo qualche co fa fignifican- 
te accompagnato . 

Diomede Grammatico eccelle ntiffmo } fcriucndo del nerbo contro la opi- 
nion de tutti gli altri co fi fcnjfe . 

„ Il Verbo è parte della Oratione principale fen^a cafo , attento che al 
„ parlare , ò alla lnterpretation ( come uogliamo dire ) da la for%a 9 
„ & il uigore , & fa conofeere il tutto , e fenia lui non fi può fape- 
„ re cofa alcuna di certo . aderì toft al parere di quello , che ferine Cicc* 
„ rone nella Oratione fcritta in fauoredi Cecinna . 

Trijciano ncU'ottauo libro nel principio , dif finendo il nerbo , lo diffini- 
fee con tempi , e?r modi , hauer la facultade di fare , ò di patire : & poco 
di {otto aggiunge , che tal facultade finite , & infinite cofe abbraccia : ma 
queflecofe tali lafaar fi debbono a Ih Grammatici : attento , che ( come 
dice Galeno nel libro delle diffinitioni ) utilijfime faranno le diffinittonijon 
lequali fotto poche parole molte cofe impareremo : & fegue Galeno in 
ogni feientia quella effer ottima dottrina , laquale non condubbiofe parole 
fi dilati , & allarghi , an%i con breuitate , & decore sentirne . Tur non- 
dimeno Galeno iheffo fu molto parabolano, come fi ucdrd nella feconda 
parte della Dialettica nostra , 

Celio Rodigino , «Antiquario ,oper dir meglio , che tutte lantiquitadi 
cercò daffunare ad una , nel libro quinto decimo al capo uentefimo feflo , 
dice , che S.Tomafo net libro, intitolato dtlla ueritade, uuole,cl)in tre mo- 
di il us/bo fi dica , & dice , che con t intelletto fi concepire : perche nella 
prima artefice operatione è fattentione & intcntione : il penfier della For- 
ma , & finalmente il fine , 

Ma quejla 
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Ma queflo ( con pace di tanto buomo ) puoteuafi ndur alla prima cali- 
ffi . Egli è ben nero , che in più modi il uerbo s'intende : prima fi concepì fie 
nell'animo : di 01 fi pronuncia con parole : & a nebora fi Jcriue . 

Le ragioni di Celio Rodigino , & di S. Tomafo ( che dir doueua prima ) 
attendono folo a queflo latino uocabolo , Verbo ; ma però chieggw licentia 
da i Candidi Lettori in queflo loco di tal dijjinitionc poi , che conofeer fi 
può , & l'uno , & l'altro largamente cjjvrfi ingannato : le ragioni altroue 
dimojlrate faranno. 

Molte co fe fcriue Ter entio Fanone della Analogia nel primo, &fecon 
do libro dedicato a Cicerone , lequali egli tolfe da Crate ,da Cnftppo , & 
da molti altri fcritton Greci circa il fogetto del Verbo . 

Ma particularmente fondatofi nella auttorità di Artflarco dice , che 
dtlli Verbi non folo anT^i di tutte l'altre parole feguitar debbiamo le in- 
clinationi fin là , done la ufan\a comporta , aggiugnendo alla ragione , & 
alla Analogia , la confuetudme . llcbc tanto inferir uuole , quanto feria 
il dire , che la interpretatiene dell'animo noflro con ragione, & con parlar 
proprio debbe ejjer ejpreffa . 

T^oi dunque infieme con molti fcrittori diremo Verbo poter effer uoce li 
terata & non l'iterata, Literata quando fi fcriue in fidlc carte :llliterata 
quando fipronuntia folo con la uoce , & che alcuna uolta effer potrà , che 
accompagnata al T^ome li dia l'effere , & il fuo uero fignificato , & per il 
contrario qualche uolta congiunta co'lVome aggroppato con la negatio- 
nenon fi può a ffirmatiuamente darli nome di Verbo , ne darli auttorita- 
de di Verbo. 

Et accioehe li fiudiofi delle buone lettere habbiano quello, che defiderar 
fi debbe in tal f acidi ade , dirò non folo quel poco , che nella mente ( tal 
qual fi fu ) ho fìabilito , an^i forfi difeoprirò gli inganntdi molti . cir- 
ca a queflo Verbo . Et queflo accioehe non credano ch'io fia fimile all'aft- 
no C umano, il quale hauendo intorno la pelle del Leone qua fi come fuffe 
Leone in fuperbiuafi : alla meglio ch'io potrò parlando Italianamente di- 
rò il parer mio . 

Verbo altro non è che parola , cr cofi il beato Agostino dice che a leu» 
na uolta per inganno fi può beniffimo prendere , come ferebbe a dire teni- 
re a ciance qualche d'uno dire latinamente . Dare Verba alicui . Verbo an- 
ebora fi può intendere per Oratione , onero ragionamento , & queflo lì 
può conofeere dalla auttoritade di Cicerone , quando due, €odie multa 
uerba fecimus , dche fignfica in quel giorno habbiamo detto , e ragionato 
molto. Alcuna uolta per fententia 9 ò prouerbio , come è l'effempio di Te- 
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r enfio quando dice . Verum ne id eU no bum , cioè uero quel che fi dice . 

Et enfi , generalmente parlando concluderemo Verbo poterfi dire età» 
feuna parola , laqual fi proferì} te con 111 umana noce . La ondedi/feTe- 
rtntio fanone dottamente il uerbo cjfer dcriuato dal uocabulo ueritade : 
perche il uerbo ci for^i a dire il uero . 

Molte altre cofe candidifftmi lettori dir potrei del Verbo; ma perche nel 
la feconda parte ferina contro la Dialettica bi fogna che fi raccontino in» 
finite cofe de foggetti tali,del Verbo non dirò più altro, fenon che il uerbo è 
parola tempo lignificante, & che col 'Nome confignifica per dir eofi . 

DELLA O^TIOUJE. T BRATTATO Vili. 

0 l t o bello , & utile inaerò in queflo trattato offerto 
ci uiene il foggetto , douendo trattare della Ora t ione : cr 
quantunque conofea a pieno le mie for^e effer deboli , cSr 
il/ io brami per ejprimere il mio concetto , come fi dicea 
di Verte le, mifujfe nella bocca la Dea della perfuafionc: 
pur nondimeno cercherò di affteurare al j olito nojlro i feruti miei con aut- 
torità de più degni ferittori. Et primo dirò ciò che fia orano ne : come 
equiuocarfi poffa : le parti pertinenti a quella:& finalmente a che fine ten 
der [en deggia aiutandoci in queflo i Greci, & Latini ferittori . 

Si fa (come piace a Lucret io nel quinto libro della fua Vrania ;a Vi- 
truuio nel fecondo della Architettura : a Vlatone nel Cratilo , & in mol- 
ti altri luochi) che le prime genti uiuendo ferinamente prima formar non 
japetiano le parole interpreti dell'animo loro : an^i ferme uoci efprimeua- 
no in luoco di parole : pur nondimeno con gefii quello , che haueuano nel- 
l'animo [otto ferme uoci fi affatteauano dimofirare deli animo lo affetto , 
cr tanta fu la uehement 'ta del defiderio di ejprimere le parole , uolendo , 
che l animo loro fi conofeeffe , che prima accompagnando i gefii allauoee 
formarono alcune parole ro^e però, ma figntficanti . jl poco a poco dipoi 
affottìgliandofi (mercè della neceffità) come dice Vlatone lo ingegno con 
qualche regola fe non buona ,almen fignificante a parlar cominciorno . 

Ma dipoi ucnuto Orfeo Anfione, Mufeo , & Cratino , con altri affai, i 
quali fi dtffcro , che al fuono della Lira loro erano feguitatida gli huomini 
non folo ; an^i dalle fiere , eSr da gli alberi fermandofi i fiumi accomodoffi 
di modo il parlar h umano, che di ferino , diuentò regolato, & ragioneuole. 
Ridotto che fu il parlar dell' hnomo a buono , cr legittimo fine , & di ro^- 
%p , & afferò facendofi ragioneuole , & dolce ; come falciato diurnamen- 
te nei 
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te dice nel commento ,0 per dir meglio t ne primi libri feri t ti dinanzi ilcom 
mento del titolo nelli Digefli tale, della Significa none delie parole^ del- 
le cofe . Indotto dico aduna certa regola, & forma , comtncivrno gli buo- 
mini a poco, a poco , come detto babbiamo la interpretatione ad efpnmc- 
re^&il concetto dell'animo loro . 

' Egliè ben aero , che tale interpretdtione ( come piace a Cornelio Tacito 
nel Dialogo dell'Oratore ; a Quintiliano in molti ino ehi delle fue inflitu- 
tioni Oratone ; a Cicerone : & ad Ermogene ) non era riferita ; douendo 
effere ogni noflro parlare fimile ad un corpo bumano comp fio di offa , di 
nerui ,di ucne,& carne, parti nelTbuomo nutrite da quattro buinort, 
( come Ippocrate , Galeno , Vaulo Eginetta , Oribafio , & altri infiniti di- 
moflrano.) Debbe dunque il parlar noflro , ò la noflra interpretatione ba- 
tter tre forti principali ; attento che 10 non intendo di uoler ragionar delle 
barbare lingue , ma folo della oratione interprete dell' animo noflro , ò fia in 
idioma Greco , ò Latino , ouero Italiano . 

Cornelio Tacito dunque nel Dialogo del Oratore , Dialogo ( come detto 
h. libiamo )uer amente dtuino,cofi dice. La oratione è fimileal corpo buma- 
„ no , ben formato perche bifogna che non babbia i nerui troppo eminen- 
„ ti , le uene troppo gonfie di f angue , & la pelle di non languido colore t 
,, co fi per il colore , come per dar alla figura ti nino naturale, dandoli la 
„ uera proportione, & la uera qualità , come far fuole un pittore . 

La onde fe Cicerone ,fe Quintiliano , & Ermogene , fecero tre forti di 
Oratori, cioè Afiani, trìodi, & Atteniefi .-fecero diurnamente ,per efpri- 
merequefla noflra interpretation dell'animo . Gli Afiani erano fintili a. 
quei pittori , liqualìfono eccellenti sì , ma folo nel dipingere figure robufle, 
. & di ulta mofculofa , &auflera : Li [{pdiani Oratori per il contrario era- 
no fimi li a quei pittori , lìquali lafciuamente delineando il corpo , lo face- 
uano effeminato , & molle , come A pelle , & zeuft . Gli Attici per il con- 
trario tolto lo feopo fra il mc^o dell'una , & dell'altra Urada , & uaga- 
mente procedendo efprimeuano la interpretation dell'animo accompagnan- 
do il nome,zriluerbo t cy l'altre parti della oratione ; non con parlar 
troppo acerbo , ò troppo effeminato , & languido . Ma nella mia Batteri- 
ca , hauendo di queflo detto ampiamente mi contenterò di bauer col ditto 
dimoflrato come poffiamo peruenire alla uera interpretation dell'animo. 
Ma fcoltiamo gli altri fcrittori , lìquali ragionauano difoggetto tale . 

Taulo Giurtfconfulto diuinifftmo ne III Digefli alla legge lxxxviii. 
al "Paragrafo fecondo alinolo del ftgnificato delle parole , & delle cofe,cofi 
„ dice, moflrandoct la for^a della oratione. La oratione , la quale ne 
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„ difiuntitta , ne congionttua parte fi trotta bauere % fi tuo le , ouero per 
i> aggiunta , ò per difgiunta : il che ferebbe a dire queflo , ebe può nega- 
re t oueramente affermare . Et foggwgne nell'altra legge , che fiegue , che 
congiuntone alcuna itolta , fecondo l'a ut tonta di Labeone , può efferdifi- 
giuntione : & per il contrario la Difgiuntione alcuna uolta congiontione. 

Ma perche fi fappia il tutto , che inferir uogliono Taulo , & Labeone 
in queflo loco , dirò quefle poche parole. Quando Taulo dice che la orato- 
ne , laqual non habbia congiuntione , ò difgiuntione , fi tuoi per aggionta , 
oueroy per difgiunta , s intende a queflo modo : che potrà effer qualche ora- 
zione , ò parlar , come uogliamo , non corrifpondente , & accioche queflo 
meglio s intenda ponerò qui fotto unEpigrama Greco atto a tal propofito. 

AVfl"X0'cp&> Mo-mCpOt ÌXflViTO HQU TTCk\} {AOtAÀCùf 

HV Ó X£/THf T^TCùV TOVTO Mfo mQÓTÌfOS 
COV Ó fAfcV , OLVTÌ\tyiV TÒ ÙolHlOV oLvTOV Ócpff'ÀftV 

yavov iri\$ , cW Kcpu wktós otÀHMxt'fiou 

Vejpofitione è tale. 
Fan lite infieme un fiordo , * un altro fiordo » 
Aia p/« fiora* era il giudice di loro • 
Di c f»<7«e me/i della cafa il fitto 
Vno addtmanda ; e l'altro tutta notte 
J{i/ponde , Ho macina to . f r/gira r<fa ndo 
Il giudice , // dijfe . Cfo contraili t 
S'è uoflra madre fatele le {pefie. 

5/ c£e 6f n conofeer fi può da queflo Epigramme , qual fita Oration con- 
gionta è qual difgionta . Ma qui non accade dilatarfi , perche il libro, che 
fegue fodisfarà al tutto . 

frittotele nella interpretatione al capo quarto cofi dice: oratione è uo- 
ce lignificante , di cui qualche parte difgiunta fignifica qualche cofa come e 
la ditiont 4 ,d che feria U dire, buomo , & corre . Ter che huomo è drittone, 
& fi& n 'fi ca qualche cofa , & corre anchor effia è drittone, che qualche cofa 
lignifica'. Et foggiugne , che Cuna, & l'altra drittone , ò parola , come uo- 
gliamo , lignifica si , non però da fé fola affermerà , ò negherà cofa alcuna. 
Et dì più aggiugne *AujUuk anchora, che fepcrate, che filano della dittio- 
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ne le filiale non panificheranno manco da fe fole la poffaw^a della dittione 
intiera . L'eJJempio è tale , che a (eparare qucfta parola huomo , quefle fil- 
iate huo , & mo ,fono fillabe sì , di tal dittione huomo , ma feperate non 
poftono hauer tal fitlabe effetto tale , che fignifichino huomo . 

Egliè ben uero , che noi difputaudo , potrejfimo dimoflrare , che littera , 
& fitlaba può ftgmficar dittione, riducendo fi a i marmi, fcr itti da gli anti- 
chi Fontani , & dalli Greci , non fol a i marmi » an\i alle medaglie , non 
folo alle medaglie , anzi a i ferini antiqui . Delli Marmi folo mi contea 
terò di dare l'effempio fculpito in un arco di Rgma fatto di Marmo, ilqua* 
le ha quelle lettere apuntate . 

v.v.v.v.e.s.s.s.e.v.v.v.v.v.v.v.f.f.f.f. 

tutte quefle lettere cofi apuntate , lequali fi credono effer Ha dettate dalla 
Sibilla , hanno fignificato di dittione, & cofi s interpretano . Vrimo il Ta- 
dre della Vatriafi è Vartito . Seco la Salute Separata uiene . Viene Vin- 
citore , Valido , Vincendo la Valideiga dell' Vrbe Voftra . co'l Ferro , Fa- 
me , Fiamma e anchor co'l Freddo . 

Ma perche non troppo bene fi può con parole Italiane efprimere ilfigni 
ficato ,ponerò le latine parole , cofi interpretate da Valerio Vrobo.non 
bauendo io quefla parola Vrbe potuto dir altrimentede parole fon tali , ia 
uerfi la tini . V rimus Va ter Va tria Vrofeclus e fi. 

Secum Salus Sublata cfi. Veni,Viclor Validus. 
Vincens Vires Vrbis Veflr*. F erro fame, Fiamma, Frigor e. 
Quella interpretatione di Valerio Vrobo,o d'altri che fi fia èfattain uerfi 
latini :& fon cinque uerfi latini; circa alle Medaglie parimente feieglierà 
fejfempio d'una , cofi infcritta . 

1.1.1. V . A.A.A.F.F. Seguitando dipoi nelle medaglie il no- 
me in honor di cui erano fatte tal monete . 

Sìuefte s'interpretano a queflo modo . Li tre 1 .1 .1 .& l'V . apuntati , 
fignificam Triumuiri . Il primo A . apuntato , ftgnifica jluro , il fecon- 
do A . apuntato ftgnifica Argento , l'ultimo A . apuntato fignifica Aere. 
Il primo F. apuntato ftgnifica Flando;il fecodo F. apuntato ftgnifica Feriédo. 

Et quefle erano medaglie fatte in honore di coloro, che erano fopra, alle 
Zecche, ,& faceuano batter dinari . Verche tre forti di Triumuiri fi troua- 
uano , de quali alcuni erano Menfartj detti, & erano quejli alcuni altri 
Triumuiri notturni, liquali haueuano queflo officio la notte di prouedere 
alle cofe finiflre , e grani ; come incendij , morti , & altre cofe . Gli altri 
Triumuiri , liquali capitali fi diceuano , haueuano l'officio della, prigione , 

di far punire li malfattori . 

DIALETTICA. F 
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Quanto alle fillabe poi , innumerabili anchora fono gli ejfempij: ma ne 
dirò pochi* Come feria a dire , Tar . che ftgnifica Tarquinio ,T EB^.chi 
può batter doi figmficati ,7"erentio,ò Termino. Mac , che 
può lignificar M aestro, ò A/agistrat o,Et altri infiniti effem 
f i , Uguali m tutti i luocht fi ritrouano . 

Qjtanto alli Scritti , nonflarò manco troppo a dilatarmi , perche pieni 
ne fono tutti li fcrittori antichi . Verche fé no le natio fenuc re Con foli ab- 
breutatOifaceuAìto C o s s.Se uoleua dir Hjpublicajcriucuano /(hspvb. 

finalmente feruauano t ordine , che delle Medaglie di fopra fi ha detto . 
Et quefto baftt al dimofirare , che la littera ,&la fiUaba può hauere fitto 
di je fignjicato di di tt ione . Et fe alcuno Httdiofo lettore de fiderà di faper 
quefio , tfgga Vitruuio, Valerio Vrobo, Cenjonno , Le tauole de Confili^ 
& altri infiniti fcrittori moderni t come Enea Vico Varmegtano, ilquale & 
nello fcriuere,& nelli intagli fuoi in rame riefee diuino . fck viti 

Fa medefima mente +Ariftotele al capo fecondo degli Elenchi due forti di 
Oratione : una propria del Dialettico , l'altra del Eifico , 6" del morale • 
Ma nella mia lettor ica ho di queflo parlato affai . 

Vlatone diurnamente , comeèfuo coftume , efrrimc il mede fimo prima 
•di jlnflotele . Effendo , coni altre uolte detto habbiamo , jtriftotele quaft 
interprete di Vlatone . 

Socrate disputando con Hermogene , ilqual fu Storico ecccllentiffimo, 
„ & di cui fi leggono l'opere a tempi noflrt , dice . La oratione , ò Her- 
„ mogene , laqualeè nera è forfè tutta nera t&fi dechiara che la ora* 
non può effer nera , ma non le parti . Et fiegue apprejfo Vlatone ilmedt- 
fimo che fu fcritto da Uriftotele . 

Tcrcbe la oratton tutta con le Dittioni congiunta può effer nera , o ne- 
ramente fai fa. Ma feparatele Dittioni dati Oratione > le Dittioni dalia 
Sillabe non pojfono ne a firmar , ne negare co fa alcuna di nero . 

Soggiugne molte cofe Vlatone atte a tal foggetto;ma fi Inficiano per 
hreuitx in quefto loco , & fi diranno altroue . 

Menandro , come dal Monofltco , & da Giouan Stobeo habbiamo , diffe 
a quefto modo dell' oratione interprete dell'animo noftro . 
oivffòt XKfXKTv? ìk \oyov yvtof/'JtToa . 
il che figmfica , 

Sol dal parlare fi conofee l'huomo . 

Mercurio Trimeg iHo fcriuendo a Ta tio , dice , che la ueritade mai può 
affirmar l'huomo nel fuo ragionamento , la ragione è tale; che effendo 
imperfetto l'huomo non può con la fua Oratione, ò parlar , come uogltamo 

imperfetto 
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imperfetto capir la ueritd , cofa perfetta . Si che in un'altro trattato , do- 
ue dilla affirmatiua ,<*r della negatiua propofitione parlerafli , diranfi al* 
trecofe fimilia Joggetto tale . 

Ciouan Cefarev , ilquale è siato emulo del Volaterrano , del Tolitiano, 
di Martiano Capella , & di Boetio , al fejlo capo del ter%o fuo trattato di- 
te queU'iflcffo , c/te noi detto babbiamo . Tercbe quelli fcrittorifopra alle- 
gati ,bauendo imitata l'openioneài Ariflotele, eydi Tlatone t egli con 
breue modo , & facile fa compendio delle cofe di quefliferittori . ji tal che 
Il riferir il mede fimo , che è flato re ferito da altri farla un affaticar fi in 
dprno 9 bauendo effi fodis fatto a queflo . 

Cicerone doppo l'hauer dimoflrato nelle fue Tartitioni, opera che da lui 
ultima fatta fi crede , l'apparato dell' Oratione , cofi dipoi dell' Ora tion ra- 
giona , effendo Dialogo le T arti t ioni , & raggionando infieme il Tadre,& 
„ il figliuolo , cofi dice il figliuolo . Voi che la for^a dell' Oratione di fo- 
X pra fi è efpofta , che cofa bai padre delli precetti dell Oratione? ^z- 
„ Iponde Ciceron padre , & dice . Q^uattro fono le parti dell' Oratione , 
y$ dellequali la prima , & l'ultima uale al commouer l'animo noflro con 
„ / 'Intel -pretatione. La prima è quella, che ha il fondamento ; la ftcon- 
„ da è quella , che ha la condizione . Vercbe niente ualerà il pa ria r no- 
ti flro ifen^a il far che penetri nelCintrinfeco dell'animo il noflro pro- 
« ponimento , ò interpreta tion , come uogliamo. Ma queflo per bora pa 
detto a baftan^a dell Oratione , laquale è interpretation dell'animo , per- 
che di queflo altroue babbiam fatto altro ragionamento , 

DELLA T^OTOSITlOTiE. TETTATO IX. 



E k c h e il foggetto della Tropofitione non è manco 
uario, & bello del fuggetto della Oratione : & per batte- 
re li l{ettorici,& gli Dialettici bauuto diuerfo ordine nel 
trattar di quella , in queflo Trattato fi dirà l'opeuione , 
& de Retorici , & delli Dialettici . Toco cfj'tndo però le 
•loro opemoni diuerfe , per effere folola Tropofitione il fondamento della 
Jnterpretation dell'animo apprejjo a quefli , e*r a quelli , come di [otto di- 
remo ampiamente . 

- Ermogene , Cicerone , Quintiliano , & altri affai , retoricamente par- 
lando , corte lufero,c he la Tropofitione è Fondamento da cui tutti gli argo- 
menti fi deriuano . Tercbe potendofi far falfe , & uere le Tropofitioni , de- 
uefi anebora fempre la Tropofitione feruire all'argomento. Et nella Topica 
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cofi di Miflotele , come di Cicerone , & nell'opere di Ermogcne , & Quin- 
tiliano y & molti altri babbiamo U ragioni detla propofmone cbc di jòtto 

fi ucdranno . 

• jtrifiotelè nel primo libro delle prime reffolutioni al capo primo cofi 
itti Vropófittone parla. La propofittone farà ò affirmatiua,ouer negatiua, 
„ 0 fatto ne , di qualcbtcofa . Il cbc è tanto , come frrebbc a dindi qual 
che unte mitili* ,o {oggetto , come uogliamo , // fondamento . Et quefla può 
ejfere Vniuerfaie , Onero Varticolare , ouero Infinita . Et decbiarando fe 
medeftmo Anflotele, cofi dice . 

, Vniuerfale quella propofitione io dico , laquale al tutto , ò al niente , 
„ ò alla parte fi riduce . Et per il contrario foggiugne l'iflefo *Ariflote- 
te, cbc molte fono le fpetie delle Vropofitioni cofi affirmatiue , come nega* 
titie . Ma t fpoticndo quello cbc Boetio ferine fopra fimitfoggetto fard pia 
ampio il campo di tal ragionamento . 

Boetio nel libro primo dille differentie topice , ò locali , come uogliamo, 
ebe tutto è uno , al capo primo dice , qua fi come interprete di ^Anflotele > 
della propofitìone a queflo modo. Vropofttione è oratione fignificante il ue» 
ro , onero il fallo come farebbe a dire per effempio , il cielo è uolubile, & 
il ciclo non è uolubile , queflo parlare, è nonciatione, propofitione, &pro- 
loquio fi dice & poco difotto foggiugne , cbc Vropofttione , queflione , & 
conclufione , fono il mcdtfimo , & dice il uero . Ma ben faper fi deue , ebe 
la Vropofttione (come egli dice ) è fede , & fondamento della Oratione , la 
quale conclude . Et vfjendo ambigua , ba due flrade come della negatrone , 
& affirmatione . Ma fempre auertir fi debbe la Vropofttion come fi faccia; 
effendo , & ìtell'afjirmatione , & nella negatione ambigua . 

Di quefle propofitioni fe ne daranno alcuni effempi , ma non tktti.Vcr- 
ebe feria il uoler dirli imponibile . 

T^on effendo dunque Vropo fittone , fe non queftion meffa a campo , & 
poffendofi dire Enontiatione , non fi poQendo a quella dar fondamento, che 
ò al uero , ò alfalfo non fi aderifea : diremo , come Boetio uolcndo ejprime- 
re la mente di Vlatone , di jtriflotcle , di Cicerone , diffe che delle Vropo- 
fitioni altre fono uniuer f ali , altre particolari ; altre Indefinite, & al- 
tre fingolari . 

La Vniuerfale Vropofttione come farebbe a dire . Ogni buomo è giuflo. 
Vercbe quefla parola , ogni , è uniuerfale , ouero per il contrario fe noi di- 
remo. Taluno buomo è giuflo. Vercbe quefla parola T{iuno è Vniuer- 
fale, & è contraria alla fuddetta uniuerfale, com'effa anchora è con- 
traria a lei , 

La Varticolare 
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La Tarticolare è a queflo modo, come [aria il dire. Qualche buorno 
è da bene . Tercbe qmjìa parola , quaUbe , è Tarticolare , 0 pur come fa- 
rebbe a dire . Alcuno non è da bene , perche alcuno c particolare a neh or a. 

La Indefinita Tropofitione fi è quando noi diremo a queflo modo.L'buo- 
mcègiuftoj ouero , Ili uomo nonègtuflo . 

Singulari fi dicono quelle che propongono uno indiuiduo , come farebbe 
il dire . Ariflide ègiuflo , er Ariflide è ingiuflo . Ma uediamo breuemen- 
te ciò che di queflo ferine Ma rtiano . 

Martiano dunque dice che li proloquij , ò Tropofitioni , come uogliamo 
dire , hanno due differente , cioè nella qualità , <& nella quantità . 

Le differente , che fono nella Quantità ,fono tre . Tercbe altre faranno 
Vniuerfali , altre Tarticolari , & altre Infinite . 

La Tropofitione , laquale è Vniuerfale , è quando fi dice , ogni buomo è 
animale , la Tarticolare fi è, quando io dirò , Qualcb' uno caualca ,oue- 
rouà,& uiene . 

La Indefinita è come farebbe adire Vhuomo uà,ò corre, & queflo 
perche quello , ebedicemo indefinitamente & fottentra il nome di Tarti- 
colare; ma non però per neceffità uniuerfale diraffi . La ragione è di queflo, 
che fempre notar debbiamo quello che nella propofitione ha fecuro intdle- 
gimento cioè fecuramente intender fi può. La indefinita Tropofitione ^dun- 
que per la particolare intender fi potrà y & cofi faranno due differente nel 
la Quantità foto. Tercbe altro è la Tropofitione Uniuerfale, & altro 
èia Tarticolare, 

Isella Qualità medefimamente (aran due differente , una farà Dedi- 
catiua ,&f altra Abdicatiua, cioè una affirmatiua, & l'altra negatiua . 
Gli tflcmpij fono tali . ogni piacere è bene , farà la affirmatiua . L'abdica- 
tiua , ò negat uaè a queflo modo . Ogni piacer non è bene . 

Dunque in conclufione della Tropofitione , diremo con Cicerone fcriuen- 
do cofi ad Erennio , come nella inuentione, & Tartitioni , che la Tropo- 
fittone è quella , laquale fommariamente (per cofi dire) quello che ejpri- 
mere noi uogliamo pone a campo , & li dà /oggetto , guidandoci fecondo » 
che farà alla interpretazione dell'animo . 

Quintiliano nel libro quarto delle fue Oratorie Inflitutioni , cofi parla 
delle Tropofitioni al quarto capo . 

La Tropofitione a me pare, ogni principio di confirma t ione, ilqual prin- 
cipio non folo neldimoflrar la quiflion principale , ma anchora in ciafeuno 
argomento proponer fi fuole . Dice moli altre cofe il mede fimo Quintilia- 
no della Tropofitione nel medefimo capo , lequal fi lafciano al loco , doue fi 

DIALETTICA. F iij 
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ragiona dell'Oratoria faculià . 

Ma quantunque egli dica ogni Tropofitione cjfer principio della confir» 
matione ,&non faccia mentione della negatiua ; intende però Quintili*» 
no quello ,ibc fignifica Vulpiano nelli Digefti al titolo dille *Att ioni, la pri- 
pix legge , quando egli dice , che qualche uolta il Bgo dtuenta attore: 
hauutofìrifguardo folo allo effetto allo eucnimento ,non altrimentc 
a chi prima propone : perche , come dice Ouidio , Exitus acla probat . 
douendo fempre la conJffione confondere alla Tropofi: ione. 

Q^y E LLO CHE S 1 Jl L U S V B 1 ETT l V U 
Parte. Trattato. x. 



J^m o dotto Greco fcrittore dijfe meritamente , che 
il parlar Juperfluo ben che elegante; non accrefee altri» 
mente il fugge tto ; ma folo lo ifteffo foggetto dall'arte da 
lui adornato uiene . il che t fe gilè pur nero , come è uerif- 
fìmo | ueder dobbiamo in qual modo le parole dimoflrar 
poffono , & con arte , l'intnnfeco dell'animo nojlro ; ouer negarlo . 

Sarta ampio il foggetto di qutflo : ma non ha qui luoco . Bafia, che ha» 
uendo di fopra trattato affai fuficientemente della Tropofi tione , in qut- 
flo trattato ueggiamo parimente le parti conuenienti alla Tropofitione . 

Due cofe parimente notar fi dcuono della. Tropofitione. Trima, qual fi* 
il foggetto mila propc fi tione : & di poi , che fia , che dechiari tal\foggetto t 
ò TrcJicato,comenoi uogliamo. Gli efiempij ciò dimojlrerano ampiamente* 
. S'io dirò co fi , Cicerone di fiuta , quella è foggiettiua pa rte , perche ferue 
al fuggetto : Seruendo il nerbo a Cicerone , ilquale è foggetto . 

Se io aggiungerò Dottamente, è una ; s'io aggiugnerò f{omano£ urial- 
tra y come fartbbe a dire Cicerone Romano difiuta. Terche quel Romano fi 
dirà feruire foggettiuamente . Se parimente io dirò , Cicerone di fiuta Dot» 
tamente, quello Dottamente fe gli aggiugne declaratiuamente . ^Adunque 
tal parola farà pofla per caufa di dtchiaraticne . Ma perche s'intenda me» 
gito queflo , diremo ciò che dice Cicerone nelle Tartitioni , quando cofi dice 
ragionando con fuo figliuolo . 

Due forti fono delle queflioni , delle quali una è finita con tempo , cjr 
conperfone , lequali lignificano caufa , ouer foggetto . L'altra è infmitajit 
da perfone , ne da tempo alcuno notata . Et foggiugne (ifieffo Cicerone t che 
la confultatioue , ò Tropofitione , come uogliamo , è fondamento della cau» 
fa propofta , ò nera , òjfalja che fi fia . Egliè ben nero , come due il mede» 

fimo 
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fimo Cicerone infteme con Tlatone , ^Arifiotele , & altri infiniti fcrittori > 
che lo indefinito è fottopoflo al definito , cofa , che intender fi deue a que- 
flo modo . 

Quantunque fi referifcono le coft all'infinito , nondimeno fi uiene 
alla cognitione di quelle col finito , fe non perfettamente almeno con la 
imaginatione . 

Soggiugne il medefimo Cicerone , che delle Tropofttioni fono due forti , 
una ci riduce alla uera cognitione ,& il fuo proprio è di comprendere fe 
ftan ueri i fenfi nelle quèflìoni propofle : l'alti^ forte delle Tropofttio- 
ni fi ri ferifce all'effetto dcll'attione . Dice moW^recofe lo iSicffo Cicero- 
ne nel medefimo luoco , atte ad ogni forte di Tropofitione , ma fi lafciano 
per breuità . 

tAriflotele nel libro delle !{effolutioni primo , al primo capo co fi parla 
della Tropofitione . La Tropofitione è Or a t ione affermatiua , ò ntgatiua , 
di qualche cofa , ouero circa a qualche cofa . feffempio è tale . La uolu- 
ptà è buona , & quefla è Tropofitione a firmati ua . La Voluptade none 
buona ,farà Tropofition negatiua. 

Ma perche faria troppo lungo , riducendomi 9 Boetìo , al Volaterrano y 
alTolitiano , a Ciouan Cefareo ,& al Lulio,dirò folamente alcune cofe 
fcrittc da Martiano diurnamente , comprendendofi fotto il parlar fuo ciò 
che imitandolo feri/fero di talfoggetto, 

Martiano dunque cofi dice, Dell'i Troloquij fono due le particelle quali 
nna fottogiace al nome, l'altra fottogiaceal uerbo , quella parte, laquale 
farà jot topo/la al nome fi dirà foggetttua , perche ferue al /oggetto , che è 
il nome . Et quella parte , laquale ferue al uerbo fi dice declaratiua . CU 
effempij fono tali . 

S'io dirò Ciceron diruta : queflo parlare fard Tropofitione compofla di 
nome ,& di Verbo ,e(fendo Cicerone il nome ,& difputa il Verbo all'u- 
no > e all'altro, di quefli fi può aggiugnere qualche cofa: ma però diuer- 
famente . Tercbesw dirò , Cicerone Romano difputa , quella parola Ro- 
mano , fi aggiugne foggettiuamente , perche ferue a Cicerone ,ilquale è 
foggetto. 

S'io dirò anchora, Cicerone difputa Sapientemente , farà queflo ditto 
declaratinamente ; perche quefla paròla, Sapientemente, pm preflo al uer- 
bo , che al nome , ilquale è declaratiua parte ferue . 

Ma non fi marauiglino i lettori ,fe noi l'altre opinioni tanto diuerfe,& g 
tanto fofiftiche non efponemo . Ter che folamente a noi bafta il uoler far 
facile la Dialettica nojlra . 

• • • ■ 
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OSTELLO CHE $ 1 Jl DECLA\UTIVJ. 



Parte 



Trattato x i. 




Feìlo che fia dcclaratiua parte da B(Ctio diurna- 
mente nel primo de i libri Topici fi conojce . Mentre che 
egli ferme ad ogni parlare qutfie cofe nccrcarfi , Tropo- 
pofitione, Enuntiauone, Troloquio , Qucfiiont , & Con- 

clufionc . La conclufione adunque [ara la Dcclaratiua 

parte t perche dette effer ^Analitica ,ò l\tffolutoria ,conx noi uogliamo. 
Turche la Tì opofu iutieri! luoco Topico , cioè locale , ritrouando il [og- 
getto , & la ^Analitica parte , ò f{effòlutoria ha la conclufione , ò nera , ò 
{alfa, che fi fia . Gli effempu qui fio dimofir eranno . 

Oghi Tropofitìone femplue ha dui feopi , cioè il predicato termine , & 
il [oggetto . Qjtella parte della propofitione , laquale ottiene il primo loco, 
è il /oggetto . Ma egliè ben turo, che il Vredicato akuna uolta farà mag- 
giore del [oggetto . Ter che sto dirò f huorno ègiuflo , l huorno farà il [og- 
getto , &giufto il predicato . Et qutfla parola Giuflo a quefio modo [ara 
maggior del predicato : Ce ragioni [on tali . Qucfia parola Huorno [ola- 
piente fi dice d'un foggetto job ,& quefia parola Giufto fi può inten- 
dere di più [oggetti . Ter che V huorno può cjfer Giulio sì , ma anchora le 
intilligen^e celejli,come Dio ,& li Angeli poffono effer ,& [ono giufte 
anchora loro . *A tal che il predicato [upera la fuggettiua parte, cioè que- 
fia parola Huorno , ilquale è il foggetto . 

^Adunque lafiiando molte co[e da canto circa al [oggetto , & al predi- 
cato , diremo U dcclaratiua parte , effer quella, che rijvlue il joggetto , cr 
il predicato co'l me^o del uerbo , & fa che T uno , & l'altro ha il fuo de- 
bito fine nelle propofitioni : ò uere , ò [alfe che faranno . 

QjrjLL MODO SI SEB^VI VJELLU SOGGETTIVA* 

£TDECL ARATIVA PARTE TRATTATO XI I. 

£ r c h E 7{pn fi fa qual più bello y ò più lodeuole fia, oue- 
ro il [aper ponere a campo le Tropofitioni cofi affirmati- 
ue, come negatiue', & [aporie riffoluere,ouero l'opponere 
a gli argomenti; termogene , Cicerone , Quintiliano , & 
t moW altri con Tlatone , Untotele , & altri affai, fi fono 
affaticati di uolerfi ridurre alla cognizione della Soggettiua parte . Ter che 
fi come una cafit malamente fondata prejio ruuinerebbe; cofi anchora il 

[oggetto 
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Soggetto malamente fondato fubito ruuinar potrebbe. Siche bijogna* 
chi prcponcf uuole ,proponer cofa ben fondata , & Viabile . Gli esempi > 
come è nojlro [olito , poco di fatto dimoreranno qucflo . 

Cicerone nella Topica fvpra a fimil foggetto cofi dice , Che primo fi ri-* 
tritona in ogni ragionamento ,cr di fp ut a la conjultatione . Il che tanto 
farebbe a dire, quanto ritrottare il fondamento , ò muentione>come melia- 
mo j del parlar nojlro . Et cofi dice che la lnuentione fondamento degli ar- 
gomenti , ha due Hrade , una è delia cognitionc,& di quefta Julo la Jt lentia 
è il fine . 

L'altra ftrada fi refenfee aWattione inuefligatrice della prima ftrada , 
cioè fe qualche cofa fia 9 ò nò: quello chela fia : onero fe fi a nelle ragioni 
naturali. 

Boetio nel primo libro delle Differentie Topice con efattiffimo modo ci 
guida alla cognitione della Jòggctttua t & Declarattua parteaquefto modo. 

Saper fi debbe , che le parti della Tropofitione , Termini dalli Dialetici 
adimandati ,non folo nelli nomi 9 an^i nella or attui fi truouano . Tcrcbc 
l'oratione può effere il "Predicato dell'altra Orationed efjempio è tale Socra 
te con Vlatone , & fuoi difcepoli della ragion della Filofo/ia tratta . 

Quella parte , laquale dice Socrate con Tlatone , & li difcepoli , è fog- 
giettiua : perche ferue al foggiato . Et il Vredicato farà quello , che dice ; 
Tratta deUa ragion della Filofofia . 

Alcuna uolta anchora il Tipme farà il foggietto ; cr fOratione il Vre- 
dicato :l'eff empio è tale . Socrate della ragione della Filofofia tratta . Ver» 
che Socrate in qutflo loco farà foggietto folo ; & Tratta della ragion del- 
la Filofofia y farà il Vredicato . 

Varimenteauiene anchord alle uolte ,cbe l" Ora t ione fia il foggetto , & 
il femplice Vocaboloal Vredicatod'efjempioà tale . Ciuftitia è fimilitudtne 
con le fuperne & dittine foftantìe: Verche la Giuflitia farà il Vredicato & 
parimente con le diuine , & fuperne foftantie il /oggetto : Ma più difufa- 
tnente farà da me trattato di qucflo in altro più opportuno loco . 

Maritano , le cui utfli^a feguitò Boetio , cofi nel libro della Dialettica, 
parlando de i Vroloquij , dice . 

Delti Vroloquij , ò uero Vropofitioni , che tutto è uno due fon le Varti • 
Vna farà per caufa del nome cr l'altra per caufa del Verbo . Quella , che 
ferue al nome fi dirà Subiettiua Varte : & Quella , che ferue al Verbo ,fi 
dirà Declaratiua :gli Effemptj fono tali . 

S'io dirò Cicerone dtjputa : Quefta è Vropofittone , compofla di ^ome, 
& di Verbo . 
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S'io dirò Cicerone difputa mi Tufculano: Quefla fi dira Declaratiuà 

Tropo fittone . 

S'io dirò Cicerone difputa dottamente^ prudentemète,farà Declaratiuà, 
* S'io dirò con Catone parimente anchora farà Declaratiuà . 

Ma perche Boetio ha ferino cofe circa tal foggietto , fimdi a quelle di 
Martiano , fopra queflo in queflo loco non fino per diffundemi , autfando 
fola, che quello , che ditto babbiamo della Tropofitìonc jiffirmattua fi può 
dire anchora della Ntgatiua Tropofitione: Et accio, che più compiutameli 
te ,fi fappia la Declaratiuà Tarte , doue conftfle, lafciando Martiano , 
Boetio da canto con altri Latini Scrittori, dirò quello, che Diogene Laertio 
nel fet timo libro delle Vite de i Filofofi , nella Vita di Zenone Seguitando lo 
Dogma de i Stoici , e/prime . 

Diogene dunque cofi dice . La propofitione afferma , ò neramente nega 
quello , eh' è in fe Heffa : l'effempio è tale : Egli è giorno . Sarà Infirma - 
tiuamon è giorno : farà la ifegatiua :&poco di fotto foggiunge,che l'Enun 
tiata Tropofitione , è diuerfa dalla interrogatone : dalla Vercuntatione : 
dallo lmperatiuo : dallo jlggiuntiuo : dallo Suflantiuo ; dallo AppeUatiuo: 
& dal fimi le a l'Enitntiato . 

Terche l'Enuntiato è Quello , nel quale ragionando , efprimeremo qual- 
che co fa , come faria il dire : Ctceron difputa : Et quefla Enuntiatione può 
hauere il nero , & il falfo con feco . 

i L'interrogationc fard ben cofa perfetta , come l Enuntiatione , ma però 
ricerca rifpofla : come faria Udire . Difputa forft Cicerone ì Quefla non ha 
ne il uero , ne il falfo con feco , ma folo ricerca rifpofla . 

Vercuntatione è quella, allaquale fubito rifonder no poffiamo,poco dìffe 
reme però dalla Interrogatione:come è il dire.In queflo loco habita alcuno? 
L'imperatiuo è Tropofitione,nellaquale fi commanda come farebbe à dire 
Gitene a l'ombra de gli ameni faggi 
Tafciute peccorelle hormai , che'l Sole 
Comincia ad inclinar fuoi caldi raggi . 

Et come quello di Virgilio 

Ite domumfatur* ,ucnit HtjperuSfitc capelU ti 

ò uero 

Eerte Citiflammas , date tela , fcandite murot . 
Miurato ì quello , ch'ha Vehementia infe nome farebbe à dire. 

ilfenfoètale 
De molt'huomini i^e , Tu Grand* Mride % 

llfimile 
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Il fintile alVronttntiato è Quello , che baiando dell' Enuntiato U Qua- 
litade , nondimeno lo fupera : iefjempio è tale : Tipn è qualche coja , Stmi- 
le, ti Dolore ,& la Vita* attento ,che M e n andrò , Comico Toeta Greco 
neramente , & con alto giudicio co fi dice . 

llSenfoètale 
Tenfa che fon cornuti tutti i dolori 
Appreffo fa per fi debbe , ebe delle Tropo fitioni , come fcriue Crifippo 
Archtdamo : ^ittcnodoro ;jintipatro : & Crine , Sono , elitre fimplici: 
tir Altre non fimplui : ma nel trattato , ebefegue : C7* nell'altro , diffufa- 
mente fi dirà di queflo . 

SE 7^07^ SOLO DEL 7^0 ME, ET f'Ef{BO, ACCOH 
pagnato ,ft pojja dire interpretatione . Trattato xm. 



franto al prefente Trattato io fono per pacarmene breue- 
mente: perche anebora altroue di [opra fi è ragionato di 
queflo : io dirò folo,che Vropofitione mai dir non fi potrà 
perfetta , fe non ha il fuo fine . il Fine fuo , come piace a 
■ Cicerone , a Quintiliano , & ad Ermogene , debbe baucre 
ardine f pcfo mi fura , fi come feruato uienetal ordine nella gran fab- 
brica del Mondo dall'ottimo , cr Magno Iddio . 

L'ordine farà tale, che uolendo efprimcrc la uera interpretation dell'ani 
ino , uferemo folo parole , atte ad officio tale:l 'efempio fa rà q utjlo : l'Huo- 
mo fcriue : & quando io uoleffi figmfìcare tale interpretatione , io dice/fi 
un caual corre ; qutjlo parlare non mai baurà ftmilitudine al dire , tHuo- 
tno fcriue : & cofi ejprtmer non puotrebbe queflo parlare, la uera inter- 
pretation dell'animo , faluo , fe non uole\}imo ridurfi al parlare in lingua 
Zerga , ò Fmbefca , come 7{oi uogliamo . 

Quanto al pefo delle parole ,tnteUigentia farà tale che fempreChuomo 
debba confiderare douefa il fuo fondamento , come farebbe a dire . Quello 
ih 'argomenta Lucretio , ( ma però falfamente ) della mortalità dell'ani- 
ma , dicendo , l'anima è mortale infume con gli altri Epicuri : & dando 
queflafalfa bafe, il Fondamento alla fua interpretatione > affermando Egli 
la fua ragione a queflo modo. 

Tangere , nec tangi nifi corpus nulla potefl res . 

il fenfoètale 
Corporea cofa fol tocca , e uien tocca . 
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La fitti argomentatione , quantunque , più che falfilfima , ha tale il fon- 
damento tutto quello , che tocca , ouero , è toccato è corporeo : V anima , 
che'' corpo tocca an^j amminiflra ,firà dunque mortale 

L 'altro Argomento , che fanno gli Epicuri infume con Lucretio è tale . 
Ogni cofa , che diuidere , ò (partir fi poffa è corporea , cjr mortale fjlni- 
ma diuidere fi può : dunque è mortale : Terche dicono Loro , ( ma Rotta- 
mente ) Separato qualche membro del corpo noflro ,ò tagliato , come noi 
uogliamo , ferua con feco qualche parte di fpirital uigore , & dell'intelletto 
anchora , com'è , quando la tefla tagliata uienea qualcheduno , e /partita 
dall'altro corpo , dirà qualche cofa in uiua uoce . 

Ma queflo , quanto fia fragile .Argomento , quanto fta pa^KP , e2r flot- 
to y dica ciò , che uuole ^Alefjandro *Afrodij% ; la ragion di Vlatone lo di- 
moerà a pieno nel libro , ò Dialogo , come l^j>i uogliamo , del Fedone , non 
mai lodato a pieno. 

B^idafi Rottamente l'^ifrodifeo , che dica T anima effer armonia , & non 
uede lo slolto , comhabbiamo nelle Sacrofante lettere non foto 9 an^i apref- 
foad innumcr abili Scrittori , io fi Chrifliani , quanto Gentili , che tutte le 
cofè dtl mondo fono fatt: , rifatte da Iddio fotto ordine , fot to pefo , e*r 
mifurjt cofa ch'altro eff er non può ,fe non armonia come Boctio,come *Am- 
mian Marceliino y come Maritano Capella : eycome li più ^Antichi di loro 
Tifa gora , ^Arifloffeno : Viuuuio : Cenforino , & Macrobio , con altri in- 
finiti affermano , 

Quanto a l'ordine delforatione , interprete deWanimo nofiro, debbe effer 
tale , che le parole non Ciano confufe , ouer ambigue , come fu l'Oracolo de 
Tino , nanamente da lui cercato da cipolline , ilqual cofi gli rifpofe . 
.Aio te *4eiacida J\omanos uincere poffe . 

Ouero l'Oracolo di Crefo , ilqualegli diffe>menire moueua guerra a Cir- 
ro , come fcriue Herodoto nel primo libro della fua bifloria ,& fa a queflo 
modo . Se tu paffi , ò Crefo , il fiume Halino ,fottoponeraigran Gente . 

Tenfoffi Tino , per l'oracolo malamente intefo fuperar li Rimani & 
penfoffi Crefo parimente di fuperar Cirro , il penfier de quali fu total- 
mente nano : Ma nelle mie latine Hiftorie è detto di quefie cofe , & d'altre 
fimi li affai. 

Quanto al Tefo delle parole ,bi fogna , che fiano proprie ,& fignifi- 
canti. 

Quanto a l'ordine , hi fogna , che le Lettere : che le fillabe , & che le 
parole finalmente non feparate in diuerfe parti , habbiano fignificato 
nero. 

DI QjrUWJE 
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DI QjrjniTE SOI^TI SIAT^O LE PROPO- 
SI t ioni. Trattato, xiiii. 



Opra alle propofìtioni ò Troloquij come dir noi taglia- 
mo , faondo Li opinione di Cicerone , di Quintiliano , di 
Martu.no , e2r di Boetio con fiderar debbiamo , che le pre- 
pofttioni 0 fieramente proloquij bauendo>come detto hab- 
biamo in un altro Trattato differenza nella quantità & 
nella qualità amendua confiderar fi debbono in diuerfo modo.Tercbe 0 ne* 
ro faranno uniuerfali ò particulari ouero Indefinite . 

Le Vniuerfali propofìtioni faranno formate a queflo modo . Ogni buomo 
è animale . Le particulari faranno tali . Qualche buomo camina. La inde- 
finita propofitione è taled' buomo camina . 

Sono dunque due dijjerentie fole fatto triplicato ordine nella quantità & 
nella qualità delle propofìtioni fotto intrando lo indefinito il particulare. 

Diogene Laertio nel fettimo nella una di Zenone Stoico come ancora di- 
fopra ditto babbiamo fcriuendo l'opinion delli Hoici coft dice . 
Delle Tropofitioni altre doppie & altre ftmplici faranno . 
Le fimpiici , fono fatte dello Enonciato non ambiguo come il dire . Egliè 
giorno . 

Le non ftmplici propofttioni dipoi fono di due fortid'una fi è detto Enoncia 
to ambiguo , come Udir per effempio , Se gliè giorno . 

Ce nonciato dipoi che dalli E nonciati fi forma c*r non è S implico a queflo 
modo s'intendono , s'egliè giorno egliè luce . 

Vadiunta pre poftt ione , è quella la quale depende , dalla coni ont ione , 
cominciando dal Trononciato , & nello Enonciato finendo , l'efempio è ta- 
le . Tercbe egliè giorno egliè ancora la Luce; Tercbe queflo accompagna- 
mento ò conioncione come uogliamo , fa che la feconda parte fegue la prima 
eJr queflo col dire.Egl.è Luce. La prima dipoi la qualdice Tercbe egliè gior- 
no fottoiace alla feconda che dice . Egliè luce. 

La compleffa propofìtione laquale dà alcune copule dipende è a queflo 
modo & egliè di Giorno , & è ancora la luce . Tercbe &,c,& replicato 
due uolte l'agroppa infteme . 

La difgtunta propofìtione farà quando , qualche diftuntiua particula la 
fepara rà a queflo modo . 0" che gliè giorno 6 che gliè di notte . Tercbe , ò t 
C*r , ò , replicato la dtfgionge . 

La propofìtione la quale caufale fi adimanda ,fi è quando lo Enonciato 
per quefla particula > perche 9 fi agroppa , lo Ef] empio > è tale , perche egliè 
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giorno, egliè la luce , attento che quella parola perche fa checffa rend* 

la caufa . 

La declaratiua propofttione è quella che per quefla parola più preflo fi 
dichiara , lo Efempio è tale , egliè più preflo giorno , che notte . 

Euui una altra propofttione declaratiua ,la qual minor fi chiama con- 
traria a quella di fopra .perche per quefla parola mancho fi rifolue . a que- 
llo modo, Egliè manco di giorno : che di notte . Terche manco fa il Tronon- 
tiato al fitperior contrarto . 

Tuotrei dir infinite altre cofe di tal foggietto ridutto a i ferini di J^ice- 
foro fottilijfimo immaginatore di quefle , an^i pur quafi Slitico per far cofi 
difficile la Dialettica, alle cofe di Boetio,alle cofe di Martiano, e finalmente 
ad innumerabil altri Scrittori . Ma li la feto , perche quantunque per altre 
flradc nondimeno tutti tendono finalmente a tal diuerfità di Tropofitioni» 

DELLE 0TV0S1T101{.1 DELLE CATEGORICHE, 
Propositioni Trattato xv. 

Hnche difopra heniffimo comprender fi potrebbe , ciò 
che nel prefente Trattato fiamo per dire , Tu* nondime- 
no per far più facile il noftro ragionamento foggbngere- 
mo queflo , come fcriue il Beato »Augu(lino 9 neUa dialetti- 
ca. Categoriche Tropofitioni fi dicono per che non pojjono 
fenon dal foggietto efjer conofciute.Dcnuandofi tal vocabolo Categorie dal 
nerbo greco WTHyofiWù uerbo^cheUa per accufare et per fottoponere. 
Quefle fonda te fono fopra alli dieci predicamenti , / quali fono téli 

E S SENTI A, Q^V A L ITAD E, QVANTITADE, I RELATIVI^ 

Il fare, il patire, il dove, il qvando, 

il sito, l'h abito. 
- Quanto alla oppofitioni di quefle Categoriche Tropofitioni Telatone nel 
Dialogo non folo tntit alato , lo Eutidemo ouero il litigio fo , an%i in molti 
altri luochi delli dialogi fuoi fiotto la per fona di Socrate diurnamente infe- 
gna la flrada delle Catagoriche oppofitioni , Ma più nel dialogo intitulato 
Eutidemo , circa al mc^p del Dialogo & perche mi bi fognerebbe , fcriuendo 
le fue parole fcriuere più di dua facciate di carta in tal Dialogo dirò folo 
che inferir uuole , che delle propofit ioni altre fon contrariente lotto con- 
trarie 9 altre con:raditorie } & altre fiotto alterne . Ma uediamo ciò che dice 
Eriflotele , non lontano dal parer diTlatone & fe ben egli col modo che ho 
-ditto difopra non procede, nondimeno in tal Dialogo fi conofee tal flrada . 

jtriflotèlc 
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Ariflotele nell 'i predicameli al capo feflo cofi della oppofitione delle Ca- 
tegoriche propofuioni parla, ma prima che noi uediamo quello che dice Ari 
Votele per più imelligentia poneremo la feguente figura delli predicameli. 

Vniuerfale dedicatiua Vniuerfale ahdicatiua 

ogni buomo è bianco ninno huomo è bianco 




alcuno huomo è bianco Alcuno huomo non è bianc% 

Tarticular Dedicatiua [Tarticular Ahdicatiua . 



Arinotele doppo l'hauer dimoiato , che quefia parola omnes ,ouero 
ogniuno che non figni fichi lo ifleffò uniuerjale,an^folofia nota o fegno del- 
io uniuerfale dice quello che fegue . Se al predicato uniuerfalmente altra 
vniuerfale predicanone fe gli aggiongerà, non fard mai uera Enonciatio- 
ne ò predicatane come dir uogliamo , l'efempio è tale (e io dirò , ogni huo- 
mo è ogni animale , perche fi fa ben che ogni huomo è animaleria non però 
the ogni animai fia huomo fi può affermare ,& queflo è quello che debbe 
p onere a campo le propofitioma queflo modoò affermatine ò abdicatine 
che fia no . 

Quefia uniuerfal parola omnis , ouer ogni come uogliamo, & quefta al- 
ita nullus ò niuno,fono a fe contrarie & hanno le fue fubalterne unajubalr 
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terna è fottopofla alla uniucrfale affirmatiua , l'altra è fottopofla alla uni- 
uerfale negatiua. e quando la uniucrfale affirmatiua farà uera cofi ancho* 
ra potrà cffer uera la particulare Subalterna a lei , l'efempio è tale . 

Quando dirò ogni b uomo è Ctufio . la fua fnbalterna t la qual dice al- 
cun buomo è Giulio ,fe farà la uniuerfal uera , farà uera ancora la partt- 
cu tare , perche all' uni uerfale fotto ferue la particulare , & non glie con- 
tradit torta, .'ut < 

Ci fi ancora nella uniucrfale negatiua il mede fimo ordine fi ferua conia 
particulare abdica tiua , perche fe farà uera quefla uniucrfale propofitione 
T^tuno buemo è bianco , farà ancor uera la fua fubalterna alcun huomo 
non è bianco . 

DI QVjll MUTE\IE SI TOSSONO FO\MjIK 
le propositioni Trattato xvi. 

\o ME altre uolte ancora detto habbiamo effendo con or 
| dine mi fura & pefo tutto quello che nel mondo fi contiene 
! fatto dal ottimo & maffimo Monarca lddio>& effendo con 
[tanto ornamento adornato & in quello folamente perfine, 
J cofe & at doni fi contengano 9 ciafcuno il quale gli alti fecre 
tifuot uorra mueftigare in quefle fudette cofe (ancora che no farà mai pof- 
ftbile che con argumenti humani fi conofeano li fecreti diuini) in quefle cofe 
ancora forja è che habbia qualchefondamento , il qualfarà delle propofi- 
tioni fu di qual forte fi uogliono . 

Quefle hanno tre differente ò che faranno le propofitioni fecondo la fo- 
Hantia,oucro faranno fecondo la qualità , ouero faranno fecondo la quan- 
tità & cofi ancora all'i qui fui accommodar fi deono , & daremo l'efempio a 
quello modo . 

Dimandando uno circa la foflantia,puo dire che è quefla ouer quell'altra 
proprfiricne , comodamente & bene ridonderà colui a chi è adimandato 
che fia ò categorica ouero hipotetica & la adimanda & la nftofla è cir- 
ca la foflantia . 

Se parimente ancora è dimandato alcuno qual fia ò funa ò f altra pro- 
pofitione ridonderà che fia ouero a ffirmatiua ouero negatiua & cofi rifiorì 
dendo fidi sfarà a quello che fi ricerta alla qualità • 

Se finalmente farà dimandato quanto ella fi fia. fe ri/pondera ouero che 
fia uniucrfale ò particulare ò indefinita o fingolare & a queflo modo fi po- 
trà fodisfar con ordine buono alla quantità . 
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DELLA V ALVT A EQV ALE DELLE Tf^OTOSI- 
tioni co fi contraditorie, come d'altre forti . trat, xvn. 

V e s t a Equipolentia , 0 uà luta equale , che co fi in- 
terpretar fi debbe , è proprio una queflione come fi due 
in prouerbio della lana caprina ,perche non cfjèndo Equi» 
polentia altro che egual ualuta aU'uniuerjale ajfirmati- 
ua , & alla uninerfale negatiua ,aUa partkular fubalter- 
na , & alla affirmatiua , & alla partkular fubalterna y alla uniuerfale ag- 
giongendofi puoclxe cofe , <y- di non molta import antia ficaufa la Equipo- 
lentia come fi uedrà di {otto . 

Quattro regole principali folo fi danno alla Equi polentia , 0 egual ualu- 
ta della propofitione , luna fi è che mentre la uniuerfale propofitione affir- 
matiua propone for^e eguali alla uniuerfale propofitione negatiua ,&la 
negatiua propofitione fa il mede fimo, & quefia anchora circa quattro cau- 
fe . L'una fard nel affirmar il nero . L'altra fard affirmar il falfo , ejr il lor 
contrafto e la loro oppofitione circa la equipolentia , fard ouero nella Meri- 
ta , ouero nella falfità , 0 pure della qualità ò della quantità. Ma quefle co- 
fe effendo triuiali ,& in bocca de pedanti con quefto fine ce ne paff aremo a 
gli altri libri non uolendo io far difficile quel che èfaciliffmo . 

? E 0 K.A T I 0 I^E SOTH.A IL SECO Tfj* 

DO LIBRO. TRATTATO XVII 1. 

^ndidissimi lettori fe gliè pur uero che la bafe 
ogni edificio babbia e il fondamento,crcdo che nelli paffa- 
ti libri col ponto 9 &con la linea fi fia dimoflro il modo 
di argumentare , con la bafi ,&co'l fondamento . T^on 
già come far folca il gran Cameade Filofofo che il sì , & 
il nò diffefe ponendo a campo. Terche egli un giorno con argumenti più che 
fot tilt (fimi diffefe la luflitia ì & l'altro giorno con tontrartj argumenti fep- 
pe uituperar la Juflitia , & fattofi Oratore cofì affirmatiuo : come negati- 
uo il mede fimo fempre ottenuto haurebbe apreffo tutte le Bjpublicbe, alle 
quali mandato fujfe Legato , che ottener foleua Cineta gran Configlier di 
Tirro I{e degli Epiroti , con lo argumentar di cui & con lo orare anchora 
uantauafi il 1\c Tirro hauer fuperate più Citta , che co'l ualor dell'armi • 
Animofamente dunque li Hudwfi lettori prendano quel puoco di buono , 
che non però fard fuoco del primo libro paffatojlqual è intitolato loqui , 
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poi che le uoci di Torfirio , & di Mintele li predicameli , contiene , co n 
leauttoritàdegrauiflìmi finitori >& il \ctondo nonbabbiano indiftre- 
gio poi che come diritta linea inulta li dilatanti allo cfltrcitarfì : delli fe- 
gutnti libri non parlo perche crefcendo il [oggetto crtfctr dcbbe ancbolo 
Icriucre , & la materia . 

FITiE DEL SECONDO L1BFJ) DELLU DÌJlLET- 

TICA DI TITO GIOVANNI SCAND1ANESE. 
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A I CANDIDI LETTORI 

«&3 ^ì^? (5r^T- (3^^ 
TITO G10yjl1Q{l SC~47{DI>4t{ESE. 

Latone w/ /Wr0 Dialogo più che 
beUij?imo,quantunq; habbiafolo di bel 
lo il titolo ,wduce Socrate, il quale a Fe- 
dro ,che Vinuitaua a t ombra et un ame 
rnfiimo Platano, ft) *l dolce mormorar 
et un riuo , per ejjère con e]Jò lui , cofì ri- 
fonde. Ter donarne o da ben Fedro ,per che io fino de fiderò 
fi d'imparare . I Campi, gli alberi, gli riui mormoranti niente 
tnfignano : ma fi ben gli huomini i quali fino nella città, quafi 
uolendo inferire il Diuin Socrate , che conuerfando , ft) confe- 
rendo con gli huomim filamente s'impara. ^Non fi sà, come 
Cicerone, come Quintiliano, come Hoetio, ft) a ltri infiniti firit- 
torifiriuono , che nelt imparare, ft) nel trattare tutte le fiien- 
tie , è grandifitmo fila t io , ft) giouamento , il uolere conferire 
cogli altri quel tanto di buono, che fi capifie deli intelletto loro, 
conferendo per imparar e, et no per e (fere ofiinati nel parer loro. 
Et cefi fimpre farà ben fatto fihiffar il un io di quel Tiranno, 
Uguale conferendo con Filojfino le fuc Tragedie, lodate dal uuL 
go.ma pero reputate da luigiudiciofamente goffe, ft) inette, lui 
fece tvranicamente ponere tn una pregione le Latumie detta, 
cofa, che alprouerbio caufa die de, che quado un'ofiinato trop- 
po afe mede/imo crede, et confirifie con altri, no per ejfir emen 

dato ^anz} per far pala della fuagojfezga dir fi lifuole proucr- 
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talmente. Mettime in le Latumie. Terche lo ifieffo confi 
derar delle fi tenete fi fa come dice Hoetio nel proemio de i/ilo- 
gifrnipìu diletteuole ft) amabile nel conferir e, ff)'tlnon hauer 
tn difpregio ilgiudicio de gltaltri,quando egli fanto,ft) buono. 

E qual bene, e dato a quefia noftra uita,che più bello s'ado 
ri, ft) p m lucido rifpknda ? qual farebbe fiata l'antica ferina 
età allhor,chegli huomini filarne te al uentre a fòggia di beflie 
intenti uagando fra le filue,ne a i co fiumi, ne alle leggi fottopo- 
fit ferinamente uaghajfiro in quefia parte, e in quella priui del 
la cognittone del dono dato a loro da/tot timo , e magno Iddio f 

Ala poi che Orfeo Mufeo, et Lino creduti Poeti di eccellen 
Z*t tale, che rtdur poterò le uagabonde genti alcommertio,al/a 
congregai ione , ff) alla c milita , tutte le fetentie a poco a poco 
conferendogli huomini infume fon nenuti in luce . Poi che noi 
nati ragione uoli con l'infirumento de l'intelletto, atto alla noti 
ita delle cofi,che faptr fi poffono, et a quello conceffe fonoxome 
contemplatori, come tnuefitgatori de tgran fecnti della natu- 
ralo) ferendo con quefto,e con quell altro, ft) imparando firn 
pre finalmente, non inuttlpefi della terra ci dtmofiriamo, ft) 
creature da Iddio create tn nano, mentre, che per conferire mol 
ti,{t) molti han fitt'intratograuifiimt periglt,intentt al defide 
rio dtfapere. Qual fatiche? quaiperigltfihiffarono mai gli 
antichi fapienti per imparar coftrendo. Seco Simomde di tutte 
l'arti prof fiore ne Ut Cjreci fpettacoli per defiderio di conferir di 
(putando,propone di tutte le fienile dctrtame.Ecco Aleff andrò 
Seuero Imperatore, di cui fu il defiderio ,no fold'ammimfirart 
giufiamente l'Impero, per fapere, par tendo la notte m tre tepi,e 
dandone uno alle mufe, il fecondo alla quiete,^) l'ultimo alia 
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J^p. anzi per non uiuere Sardamp ah fi amente non prouocaua 
ancor egli di tutte le feientie i prof fiori a [ingoiar certame filo 
per conferire? Hippia Filofife Eleo non fu quello, Uguale per 
conferire fippe tutte l'artico filo liberali,anzi mecaniche? Poi 
che neji Jpettacoli uantauafi d'hauere fatte tutte le cofi,ch\gli 
hauea intorno, come le uefii, gli anelli, le [carpe , ft) altre cofi 
atte ali* ufi bumano. Euclide Megarenfi defiderofo di con- 
ferir con Socrate le cofè imparate, et tnfignate da lui, quantun- 
que fra i Megarenfi,^) gli Athenie[i,fifji odio grauifiimo,{t) ' 
non finz^a pericolo di uita,negli zyìtbeniefì a Megara,ne i Mt 
garenfi ad Athene gir poteffero, non fi uefliua egli per tempo di 
notte dt uefìt muliebri , @) cofi traueflito , non andaua egli ad 
Athene per conferir con Socrate? Cofi Platone, cofi Solone, co 
fi fnaìmete tutti gli fauif della (jrecia nel più bel fiorir di tutte 
le fiientie fecero. Spintaro, Corintio zArchitettore non riufit 
diurno per confer ir con Dedalo il fuperbo edificio del tempio di 
Delfi? lifieffeo T>edalo,come farebbe mai fiuduppato nella fabri 
ea del Laberinto fi con Per dice fùo nepote coferito ogni cofa no 
hamffe? Quante [abriche anebora di fuperbo apparato refiano 
imperfette y per che i primi inuentori conglialtri ifiuoi fiere ti con 
ferir non uolfiro? cofi fece Tir amante a tempi nofiri,cofi Cj tulio 
Romano, cofi Michelangelo diuino architetto, più che diurno 
/cultore, fg) diumifi.pittore. Quefli fi coti gli altri conferito ha- 
ucjjèro lalto intelletto loro,non filo accrefiiuto haurebbero la- 
nimo agli altri di compire perfettamente l opere loro morendo, 
ft) /afiiandole imperfette,anzi di aggiongerli qualche cofa effeen 
do fatile lo aggiongere alle ritrouate cofi . < £fon diro,che nel- 
l'arte militare medefimamete tanti gran capitani nelgouerm 
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della guerra mancati fono per non hauere voluto conferirti un 
con l'altro. Egliì ben uero, che fi imitato hauejfi i Ternani ca- 
pitani , ft) Imperatori , i quali non filo nel periglio delle guerre 
concordi confermano jnfieme, anzi con infigne,co noci, con trom 
be, ft) db* 1 fìmilt figliali confermano ne i maggior perigli , de i 
fitti et arme, degli affidi] , ft) delle battaglie le pcrteolofe cofi. 
iJMolti y i quali han per fi città , flati , ft) Imperi confiruatigh 
haur ebbero, ft) accrefiiuti ancho. Legga ogni fiudwfe lettore, 
Kegetto, ft) Giulio Frontino, ft) conofeeranno il tutto. Tutto 
quello, che ft fèppe in Athene , no fi feppc filo per il conferire, che 
faceuano i f lofio fanti infiemef Dicalo il Ter ilo, Dicalo lo Stoa, 
Portici d Athene, Dicalo finalmente la Academia di Platone, 
poi che col di fp ut are , ft) di fiutando conferire mfieme, tutte le 
fiientie nacquero;/! nodr irono, et fi fecero perfette apprejfi loro. 

Si che candidi lettori , quantunque io non pojja prefi nt tal- 
mente conferire con uoi quefie poche di cofi,da me pofie in car- 
te per imparare e (fer citandomi almeno con quefli firittt miei,, 
quali fi fiano , confirifio di tutto cuore le mie fatiche , fatiche 
però con lungo trauaghare di mente , ft) reuolgtmento d'Aut- 
tori , ridotte a quel tanto di buono, che da quelle fi potrà capi- 
re . Auifiandoli anchora niente ejfirmi slongato ne i firmi miei 
dal dogma del/i primi filofefi,et firittori nelle fiientie più degni 
Accettate dunque in dono quefie mie fatiche con candido ani- 
mo,fi come deuotamète a uoi fin confiruate,pregandoli,che fi 
ne t trattati miei, ho fatti alcuni difior fi, quegli ho fatto no per 
altro rifpetto,fi non che uedendo ejfire tedio/o lo firiucre della 
Dialettica,ho uoluto in qualche modo dar fileuamento a i let- 
tor ^imitando Marnano, q) altri, i quali ancor efii ciò fecero* 
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L D i v i n Cicerone con *Ammian 
Marcellino diurnamente afferma che di tutte 
l'arti più degne i frutti y &le fronde fi pianti- 
no infteme con la uaghe^a loro , ma le radici 
non poffono di modo a noi piacere , & fodisfa- 
re , che non temiamo alquanto . ìlebe tanto è 
« dire , quanto farebbe , che delle buone arti gli 
honori,& frutti ci piacciano, ma non le fatiche. 
Tur nondimeno qual fatiche fc biffarono già- 
mai coloro , i qua li più amando le uh tu , che je slcffi , lafciaro altri le rie- 
cbexje pefograuea quefla machina mortale, fragile , e caduca . filtri la- 
fciaro il deftderio deU'effere fuperiore a gli altri,& peregrinando andauano 
di queflo in altro paefe fol per deftderio di faperele buone arti , hauendo 
in di fregio la uirtù , e le fatiche per co fi dolce deftderio 1 

"Pitagora il Grande agli Jndouini, & fauij di Menfi per deftderio di fa- 
fere fi riduce , ua peregrinando in Egitto , & tanto in quelle parti per di- 
ttino aiuto impara ,che di tutte le feientiefu creduto Fondatore, & ì\j for- 
matore. Co fi il Dtuin "Platone-tutto Pitagorico anchor Egli a /' Egitto fi re- 
duffe, & non folo a gli Egitti] % an?j a diuerfe parti del mondo con pericolo 
della iuta fol per imparare , & co fi con le cofe imparate da lui , & da noi 
lette smalla al cielo . 

Che diremo d\Archita Tar enfino , ilqua le con grandifftma faticha uar- 
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cando quella parte ditali* da noi gran Grecia detta , lafciato il nome &ef- 
ftre in A t bene il più degno precettore non (òdis fatto nell'animo [ho circa 
il Japere , uolfe farfi peregrino , & difiipulo coft il Beato Hieronimo , cofi 
Diogene Laertto , & altri infiniti fcrittori affermano . ; 

Fece il mede fimo jlnacharfi Filofofo di Scitbia 9 ìlquah fregiando ìt 
regio Home peregrinar uolfe per dcftderio di fapcre , & rtpnfo da molti , 
ebe di mal in peggio bauca lajciato girne il regio nome,&le regie ricche^ 
?c ,fauiamenter\$òndeuà /fequefle perite nònfuffero , io farei perito, ri- 
puzanafi Egli col dimoftrarfi effer uiuuto al mondo a i poflerj di tempo in 
tempo baiar fama inmortale . 

Se dunque quejli , & altri affai , de i quali gli efempij lafcio più amando 
le radici dd japere , ciò c le fatiche ,che le fiondi , o i fiori , non curando 
la uita , Qjial premio , qual'bonore , qual laude finalmente qutjli tali non 
meri torno t Vercbe non debbiamo noi dunque , imitando quello , ebe fcriue 
Quintiliano nell'ultimo ielle file inffttutioni oratorie^omeferiue anebor Ci- 
cerone in molti lueebi , // Terionio moderno fcrittore , // Volterrano , & 
altri dimoftrarfiefleruiuuti al mondo t 

L'Italia in ueroben gloriar fi può di dare occafione a i felici giriti di 
fcriiiere , & d 'effer citar fi in qual fi uoglia arte cofi liberale , come mecani- 
ca : non hanno effi l'auttorità di quegli , iquali peregrinando , feppero , & 
infegnar molto t Ecco li ferini loro ( mercè de gli honorati Trincipi ) rtd- 
dutti in luce , qual cofi non infegnano a noi ? ò Beati Tontefici , iquali r.on 
curando alcuna jpefa mandarono a lontane parti ottimi intelletti, per rid- 
durre in Italia li fcrittori pcì duti , per caufa del Gotico furore ; eflendo'&li 
ifltffi Cotti uenuti in Italia , per annullar folamente le buone arti, & le 
fcientie , dellequali era Trinape , & Vadrona . 

Fu adunque il più degno eletto a' tempi noflri il Gran Cardinale Beffa* 
rione , ti fefcouo Scontino , tjtrgiropolo , Teodoro Ga%a , & molt 'altri , 
alle cuicenere quanto fi debbia dicaloogni profefforc delle buone arti .effen- 
do pur chiaro, che mandati da Tontefici fantijjìmi inCrcciaJe greche trite- 
re yhonor delle Latine ,ridu ff ero con alte imprefe in Italia, & le Greche 
Latine fecero ,cr le Latine Greche. 

Qual cofa nel Greco idioma fe ritroua , laquale da effi, & altri infiniti 
nonparlinon pur fol latinamente ,an?i nell'Italiano Idioma i che dirò di 
più fe i Libri tarmati , & dalla uccchicTjf confumati , riflaurati da belli 
intelletti a foggia di quello, che fece jipellicon Tegio,tn formati, & riflaura 
ti fi leggono f" Tipn debbiamo noi dunque defiderofi d'imparare fen%a l'an- 
dar peregrinando in quefta parte c in quella MI mondo , fatti partecipi 

dell'opere 
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dell'opere già confumate , & eflmtc con ogni noftra faticha , onero impa- 
lar Le cofe loro , ouero a quelle aggiongere imitando l'api , come anchora 
detto h abbiamo Jequali uolando di queflo in altro prato da i più eletti 
fiori raccogliono il mele, & Jolamente di quel tanto [e appagano,che poffa 
alla loro fabrica fodis fare .fi che s'io uoglicndo , & riuoghendo queflo , e 
quell'altro Libro, ho raccolto quefle poche di cofe circa alla Dialettica , ho 
uoluto immitare Valerio Maximo ne i fuoi Efempij , Giulio Frontino nel- 
l'arte militare, Giuflino nelle Epitome di Trogo , Lucio Floro fopra i Libri 
di Tito Liuto, lo Stobeo , T lutano , & molti altri, i qua li ciò fecero, men- 
tre che fodisfacendo al defiderio loro, & all'utile di ftudiofi, tanti, ey tan- 
ti auttori leggendo, a noi come in fummario fecero parte delle fatiche loro. 

lo adunque immitando le uefligi di cofi honorati jcrittori fcegliendo in 
queflo ter xp Libro della Dialettica , uarie , & diuerfe auttorità chieggio 
perdono da gli Eleuati intelletti, ho fatto queflo brieue compendio . Terche 
da meflcjjò parendomi più che difficile il dimoflrare cofi faticofa arte, for- 
za è, che a foggia di Tontclli con quefta, & con quell'altra auttorità d'ho- 
noratijfimi Scrittori , io trafeorri . 

QUELLO, CHE SIA TXJ)LOQj r l T EHJZA STRADA 

ALLA DIALETTICA. TRATTATO /• 

Emocrito Filofofo fapientijfimo , benché cre- 
duto pa^co dagli Abdentani fuoi, ben uet amente, 
diffe fcherjando il uero come ferme Luciano , che la 
ueritd ferrata in un uafo di uetro , fu dalla natura 
gettata in unpo'^jp profondiamo , intorno alquale 
uarij,& diuerfi Filofofi , con uario, & diuerfo affa- 
ticare , sforma ndofi , cercano diuolere trarne fuori 
del poT^p la ueritd , cofa negata a loro dalia natura , animi nifi rata dal- 
l'ottimo , e Magno Iddio , & uanno a periglio di rompere il uafo di uetro , 
CT di fare , chela ueritd al tutto fi perda , attento che i gran fecreti d'Id- 
dio folo in fe riferua l'ifleffo Iddio fómma ueritd ,anjiincomprenfibile: & 
quantunque effi Filofofi con argumenti h umani tentano di fapere icettfii 
fecreti, uanno a periglio, che quello iinteruenga, che ad Anaffagora alun- 
ne , ilquale mentre uoleua mefurar le Helle , & anouerarle , guardando in 
cielo, & non attendendo a quello, che hauea inanimi a piedi cadè in una fof • 
fa, & meritamente fu dalla fua Fante riprefo , che eglifaper uoleua le ce- 
lefti cofe , a* non uedeua quello , che in terra baueffe inauri u i piedi • 
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Ma quantunque la uerità fta difficilijfima da ritrouar fidanzi impcffibi- 
le , non però il grande Iddio all'buomo niega, che fatto Anttfltte & confi- 
deratorc dell'ornamento diqueflo mondo, non concepifca con l'intelletto 
la grandiiga di lui ,fe non perfettament e ^almeno in qualche modo, tffen- 
do l'ingegno noflro , nel considerare Iddio , Ornile a gli occhi , / quali fi far 
non pò]] otto la uifta al lume del Sole , anchor che cjjt godono il beneficio di 
fruire ti lume , & la luce di quello. 

Et coft accioche qualche slrada a noi dimoflrata fta di conoscere qual- 
che parte della uerità , come contemplatori [eguiteremo in queflo la Slrada 
da Vlatone , da jtriflotele ,da Zenone , e da Senofonte ritrouata , hauen- 
do ((fi a noi dimoftrato un certo defiderio difapere la uerità , fondato net- 
te fiere itar fi , nel filofofare , & nel parlar con ragione , parti lequali dalla 
Dialettica infeghatc fono. Seguitando dunque il Dogma loro in quefta no- 
ftra Dialettica , cercherò di f uggire il uitio di Califane, & di Timeo , nelle 
loro opere uantatori , uantandofi uno di uoler fuperar Herodoto , ejr Tu- 
cidide , l 'altro Tindaro Lynco Voeta , & di giorno in giorno , altro non di* 
mojlrauano , che il titolo dtllc lor compofitioni. 

10 dunque per fchiuare il uitio loro dh ò il titolo di quella teria parte, 
& dirò le fue parti anchor a . 

11 titolo di queflo ter^o libro fi è proloqui t fi come il titolo del primo 
fu Loqui , c2r del fecondo Eloqui . 

Queflo Troloqui , meritamente attribuir fi debbe al ternario numero 
apprejfo gli Aritmetici, al triangulo appreffo i Matematici , & allo Epi- 
trito apprejjò i Muftci , & le ragioni fon tali . 

La Triade , ouero il Ternario numero , è la regina de i di/pari numeri» 
La onde come piace a Martiano , a Boetio , & a Macrobio , perfetto nu- 
mero giudicar fi debbe , poi che in fe contiene il principio ,il me^jp , & il 
fine , mfieme con il centro di mcxz?> ilquale con t Equilibrio moratamen- 
te dijpone de i numeri la perfezione . 

Que/la Triade , come non folo a gli antiqui Toeti y an^i a gli antiqui' Fi- 
lofofi piacque , è potente nel cielo , in terra , & nello inferno . Si che per fi~ 
mite rifletto Triforme detta uiene . Quefta medefimamente nella Mufica 
tre forte di Mu fiche caufa , cioè la ottaua , La quarta , & lo Emiolio , & 
coft in tal modo tre fpetie di uerfi nella Mufica compone . 

Che dirò di più fe piacque di fcriuere a Vita gora , a Via tone , a Macro- 
bio , a Martiano ,&a Boetio, doue de i numeri parlano , che il ternario 
numero in tutte le cofe celefli , infernali , & terreflri , è uineitore * 

Terchela Monade , cioè l' unità da loro fi dà al Sacro Santo Iddio Ja> 

Diade 
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Diade cioè il numero di dui alla materia procreante , & la Triade , cioè 
il Ternario numero fi concude alle forme Ideali . 

Scnffe di quefto tal foglietto diurnamente il Ficino fopra il Timeo , & 
non fol lui , an?i altri innu mera bili , de i quali fé re ferir uoleffe gli fcrittt, 
elaopcnione farei longo , e tedio/o . Dirò ben quefto , che ti ternario nu- 
mero è il uer amente diurno poi che gli Maghi , gli Jndouini , &gli Incan- 
tatori di quello ft feruono . Si come da Teocrito , da Virgilio , da Tindaro $ 
& da Anacreonte fi conofee . 

Virgilio il Diuino nella fua Farmaceutria , 0 incantefimo , come noi 
togliamo , attendendo agli mifleru di quefto Ternario numero induce la 
incanta tr ice , ebecoft parla . 

Terna tibi bdtc primttm triplici diuerfa colore 
Licia circundo , te rq; bxc alt aria circum , 
Effi^iem duco , numero Deus impare gaudet . 

Il fenfo è tale. } 
Tre fila a te d'intorno , bora io circondo , - 
Di tre colori , e anebor tre uolte infteme , 
Intorno a quefti aitar porto l'imago . 
Voi che il Ternario numero a Dio piace . 
Teocrito anebora nel fecondo Iddio bauendo rifguardo a quefto Terna" 
rio numero , induce la incanta trice > laqualecoft parla . 

t$ TfiV diro <nr(vfro ìigpi t^/V toc <J\t 7rÒTvixq>w& 
Il fenfo , è tale . 
Tre uolte io guflo in tre facre pa role . 
Euripide mede fintamente nell' Ecuba Tragedia induce un Trombetta jil- 
quale col frigio fono di modo commoue , & fa attenti gli a fiottatiti, che 
finita la Tragedia non fcn%a laebrimefi partirono i gettatori. 
1 Artfiofa ne anebor egli nelle f ve comi di e fa r fuole il mede fimo. 

Lafciate dunque da canto le cofe , dette da Macrobio nel primo libro 
del fogno di Scipione , poi che pocho di fotto fi dirà ampiamente , contenta^ 
rommi di dire, che gli H ebrei diurnamente fotto il Ternario numero » com- 
pre fero il nome del Grande Iddio . 

Et quantunque il fommo fabricator del tutto per quattro gradi tutte le 
cofe dtjpona , cioè fuftantia , l'eflcr, la uirtude , con l'attione di tutte le cofe % 
non però negar fidebbe , che egli con tripartito ordine non accomodi la for 
%a dell'acqua r dell'aere , della terra , & del fuoco, 

Ritornando dunque al propofito noflro , & douendo ejfere Vroloqui nu- 
mero ternario , come piace a Boetio nelli Topici libri , la propofitione fard 
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l'uno , cioè il primo numero , la congiontionc farà i dui , cioè , il fecondo 
numero , & la conclusone , fard il ter^o numero perfetto. 

Meritamente anebora , come detto babbtamo Vroloqui , farà ftmile al 
triangulo appreffo i Matematici sparlando folodel triangulo da loro Equi 
Utero detto . Verche ependo i triangoli de diuerfe forti , come apprejjo a 
lor fi dice Jfocele , lo Scaleno , l'Ortogomo, & l Equilatero, intendo folo cf- 
fer Vroloqui fimilc al triangolo Equilatero , dando fi il primo anguloalla 
propofitione , il fecondo alla congiontione , & il ter^p alla conclusone. 

Cbi dubita anebora , ebe meritamente , non babbi a appreffo i mufici fe- 
condo Vitagora , Vlatone , Roetio , Martiano ,' Cenforino , Macrobio , & 
molti altri , doue parlano della mufica , fimilitudme ,o conformitade alla, 
tripla Armonico concento , cofida lor chiamato * 

Terche la propofitione farà il tono mc^o partirne , coft parlano loro , 
la congiontionc fopra tripartente, e2r la conclusone fopra quadripartien- 
te, & quefto quanto fia uero legga ciafeunogiuditiofo intelletto li fopra al- 
legati auttori , & uederà come queflo ternario numero tre forte di mu fiche 
caufa , ciò è la Diatonica principale , cioè , canto fermo , la Enarmonica 
fubfequcnte dal uulgo canto figurato detto , & la Cromatica più di quefte 
commotricc dell'animo noflro . 

Ma queflo bafli quanto al dimojlrare proloqui hauer fimilitudinc al ter 
nario appreffo gli Aritmetici , al triangolo appreffo gli Matematici , & ai 
lo Epitrito appreffo li Mufici , quafi fundatore della Mufica tutta. 

TVTTE LE VUBJT1, CHE SI COJiV ET^G OTty Ut 

LIBRO 1NTITVLATO PROLOQJI. TRATT. II. 

L D i v i n Socrate, a cuifemprc raccorrer deuono leaut 
toritadi Immane , meritamente ad uno degli amici fuoi, 
ilquale li diffe. Socrate tutti i Magi/Irati d'Utbene ti con 
dannano a morte , rijpofc la T{atura medeftmamente lo- 
ro condanna a morte , al cui parere fu conforme anebora, 
non folo Homero , anq Oratio , & Marfilio . Ora t io nell'arte Toetica co fi 
in quefli uerfi ragiona. 

Debemus morti not , noflraq; : fiuc rtceptut 
Terra Njcptunus , claffeis aquiloni bus a net , 
Bggis opus , Hcrilu'ut diu palus , aptaq; remis 
Vicina s urbeis altt > & grane fentit aratrum : 
Scucurfummutautt iniquumfrugibusarmis 

Lucius 
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Doclus iter melius : mortalia facla peribunt , 
T^edum fermonum fiet bonos t & gratta uiuaX. 

llfenfiètale 
Siam [oggetti alla morte , & non pur noi , 
Anzi le fofe noftre , ancbor che alcuno , 
Habbia fatto nel mar girne le squadre . 
Et doue il mar non era , irne le naui : 
Hegal opera inuer , com ancbor fanno , 
Color , cfo Tfl/tt^i atte alle mani , 
Fan , c/;f bonificate , foccorfo % 
Alle cittadì ,&alor ancbo ban fatto , 
C/tf C aratro , oue ba già mandato il cor fi , 
Vn fiume , e gito a miglior fiato indutto , 
De i Mortali hauranfin l'opere ancbora , 
7{on che dello parlar gratia uiuace . 
Manilio Voeta lodatiffimo benché non lodato da Quintiliano , doue ce- 
lebra de i Latini , & Greci Scrittori , le laudi 9 diurnamente nel fuo Ajìro- 
nomico tcofidice . 

Fata regunt orbem , certa Hant omnia lege , 
%afcentes morimur finisq; a b origine pendei. 
Il Senfi, è tale. 
Il fato rege il tutto , in certa legge , 
E il nafeer nqflroèdel morir principio . 
Tercbe di tempo in tempo con alternata uicenda,per cofi dire,proccden- 
do la natura, quello , che hoggi era florido , cr jplendido , domani al tutto 
ridurra al niente , cr quefto non folo dir fi debbe delle create cofe , an^i pu- 
re delie feientie Immane , Voicbe fempre mutate fi fono . 

7n(o« piacqui alli Trimi Dialetici di tempo in tempo bauer diuerfe opi- 
nioni nel Dijputarc & nello ritrouare diuerfi modi di procedere di fiutan- 
do ì tre Stati in uero fono fiati attribuiti , & conceffi alla Dialettica rari , 
& buoni antichamente . Vno fitto Tlatone , l altro fitto Ariflotcle & 
r ultimo [otto Zenone più di tutti gli altri fotiltffimo dijputatore • 

Mutò doppo longo tempo flato la Dialettica fitto Torfìrio, fitto Alef- 
fandro Afrodifeo , Giouan Grammatico . Simplicio , & altri , iquali ejpo- 
tiendo le cofe <f Anflotele , aggiunfero anch' effi altra inuentione alla Dia- 
lettica f acuità . 

Che diremo del Lulio inuentore difeientia nuoua, nella quale fi prefume 
di dimoftrar la fìrada dialetticamente ,alfapere tutte le cofe i Tur non- 
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dimeno ha battuto bifogno della cfj>ofitione di Cornelio *4 grippa , 

Taccio Scotolatilo Veneto, il Tolitiano, il Vallaci yolaterrano, & il 
Filoppono con altri affai, a i quali piacque ponete ,fcriucndo della Dialetti- 
ca , nuoue difficultà, & nuoui intrichi , iquali alle unite fono, non folo te- 
dioft alli Lettori , anyi qualche uolta caufano di/pregto . T^pn perche le lor 
Dottrine non fiano honorate, è buoni « Ma perche troppo Rancano con dif- 
fidi flrada l'ingegno , & l'intelletto de i Lettori, Toichequafi a gara cer- 
ca no di fa r più difficile la Dialettica » 

7{oi Dunque , come meglio fi potrà nella Dialettica noflra , immitando 
Zeuft, pelle, pittori Houoratiffimi , iqualt, uolendo abellire un ritrat- 
to di qualche huomo di brutto ajpctto,con alcune uagheT^eJntorno al qua 
dro dipingeuano beWfftme Crotefche ,ornattffime cartelle ,& altre cofe t 
lequali potejjero far uagho ti brutto , eSr deforme ; difponeremo ordinata- 
mente qui fio Libro di Troloqui a quefio modo . 

TJuoue faran le parti di Troloqui , ilquale è ftmile alle fudette cofe , ejr 
per ornamento le jue parti dedicato babbiamo alle mufe , come anchora fe- 
ceJltrodoto ; la ftta antiqua biflorta . 

1 . Clio prima Mufa , hawrà le parti , che Trattano di quello, che fia Vro- 
pofttione , & d'altre circonflantie , pertinenti a foggetto tale . 

a. Euterpe feconda Mufa , haurà quel che fia termino , & le cofe a fcrit- 
te a quello . 

$. Talia ter^a Mufa , haurà quello , che fia filogifmo ,&lefue parti . 
4. Melpomene quarta Mufa , haurà quello , che fia differcntia fra la pro- 

po fittone , la indutione & ifilogtfmi . 
j . Terpficore quinta Mufa , haurà la differentia fra li filogifmi Jifcorren- 

do però di molte cofe a quelli pertinenti . 

6. Erato fifla Mufa, haurà quanto differente fia la Dialettica Tropofitio 
ne dalla demoflr attua . 

7. Tolinmia fettima Mufa, haurà la Conuerftone delle propofttioni de ifi- 
logtfmi . ma però molt' altre cofe a quella faranno aferitte . 

8. Urania ottaua Mufa haurà li modi feruati ne i filogifmi , con molte co- 
fe , pertinenti a quelli . 

9. Caliope nona Mufa , haurà tutte le figure de i filogifmi , dati a Tro- 
loqui>& cofi ftudiofi Lettori fi uedranno di parte in parte tutte lefudet 
te Mufe hauere la fua parte , & dimoftrarla . 



CLIO 
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CLIO TBJMA MVSA TRATTATO II. A Cfl 
attribuire fi debbe quello , che fio. propofitione . 



Iti 
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1 1 o prima Mufa , a cui fi deuono le prime laudi , poi' 
che della gloria al nome, ba f acuità grande , & che ciò fia 
nero le ragion lo dimoftrano . 

Son T^uoue le Mufc .come detto babbiamo,cjr cofi 
Clio fard nelle cofe naturali de gli argumcnti la prima 
fondatrice . Terche fi come alle cofe mortali furono dati da gli Antiqui i 
Dei , outr le Dee , non è cofa conucneuole il dare fecondo l'antiquo collume 
il nome di Dee , ouer di Mufc a quefle nuoue parti . 

Clio douendo proponere a campo la j acuità , quafi Plutonica , & Ter- 
refire , accompagnata con Bacco,Tetide, Marte , & Baffareo, meritamen- 
te farà la caufa del contraflo , ilqual najcer può dalla Tropofitione . 

Terche douendo effere,come fcriue Ariftotele al primo capo del Libro 
delle fue Bsffolutioni , ò Tfegatiua , ouero Affirmatiua farà la propofitio- 
ne nelle cofe naturali, qucfla Mufa può affai . Terche bora farà Vniuerfa- 
le, bora particolare ,& bora indefinita . Sarà Vriiuerfalc allhor a quan- 
to con nomi Vniuerfalifi comprenderà , iquali fon quefli : Ogni , EtT^iu- 
no . indefinita farà , dandogli ejfempij del medefimo Ariftotele nel medefi- 
tno luoco a queflo modo . 

Delli contrarij , è il medefimo Documento , ouero il piacere non è Bene. 
La particolare farà . 

Qualche piacere è buono , ouero . Qualche piacere non è buono . 
Ma perche della propofitione fi habbia più certa regula , refenrò quel- 
lo , che dice Boetio nel Libro primo del conditionale filogifmo . 
Cofi dunque fcriue Boetio della propofitione . 

Ogni propofitione , ouero , è Categorica , ciò è predicatili, ouero Ippo- 
t etica , cioè conditionale . 

La predicatiua , è quella , nella quale qualche cofa a 9 altro fi predica , 
a queflo modo. L'Huomo ,è animale , perche qui ut animale fi predica 
dell' buomo . _ 

Vlppotctica , cioè Conditionale , è quella , laqualeconuna certa condi- 
ti cnc dimoftra effere qualche cofa , fe farà altra cofa . Lo Effempio , è tale, 
seghè giorno egliè la luce . Et le conditionali propofitioni , fi fanno delle 
Categoriche propofitioni . ondeaurene, che'l filogifmo, ilqual fi fa delle Ca- 
tegoriche propofitioni Categorico filogifmo fi dice . Et quello filogifmo , il- 
qualefifa delle Conditionali ,fi dice , cioè Ippotetico, ouero Conditionale. 
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Et puoco di fatto foggiunge il medefimo Boetio . che la predicativa prò- 
po fit ione, non ha la fuafor^a nella condì t ione: ma nella predicanone fola. 
e*r nella conditionalc propofitione , la ragione della confequen^a , fi pren- 
de dalla conditione . Et di più la predica tiua propofitione >èfimplice . E 
la Conditionale non potrà ejfere fe non congiuntta alle predicatine pmpo- 
fitioni . tefempio , è tale . Quando noi diremo segliè giorno cglic la luce, 
Egliè giorno , dunque e la luce , Etqueflo bafli quanto alla propofitione 
detta da Boetio . 

Le propofit ioni anchora Categoriche infuno ,& f altro termine par- 
tecipando nel mede/fimo ordine , altre faran contrarie ,altrc fotto Contra- 
rie , & altre fubalterne . 

Le contrarie fono due propofitioni Vniuerfali, Vna dcllequali è affirma- 
tiua , & / altra 1{egatiua , nel mede fimo foggetto , eìr predicato , come fa- 
rebbe a dire ogni Huomo , è Ciufto , & è affermatiua . 7{iun Huomo, è Gin 
fio^èj^egatiua. 

Le fotto Contrarie fono due particulari, una affirmatiua t & C altra T^e- 
gatiua , parimente anchora del medcftmo foggetto, cr del mede fimo predi- 
cato . Come farebbe a dire qualche Huomo è Ciufto, ouero qualche Huomo 
non è Giufto. 

Le Contraditorie fon due , una Vniucrfale , cr l'altra particolare , & è 
del mede fimo foggetto , & del medefimo predicato , come è a dire . Ogni 
Huomo , è Giufto . Qualche huomo non è Giufto . ouero T^uno Huomo , è 
Giuflo . Qualche Huomo è Giufto . 

Le Subalterne fon due , lequali , ouero faranno affermatine , ouero 7^e- 
gatiue : ma di quefle , una è Vniuerfalc ,i altra è particolare del medefimo 
joggetto,& del medefimo predicato , a quefio modo . Ogni Huomo,è Giufto, 
& qualche Huomo , è Giufto, ouero 7{iuno Huomo , e Giufto .e qualche 
Huomo non è Giuflo.Et quefio bafli quanto alla propofit ion per bora • 

EyTEBJPE SECOT^D^l MVSjI, TT^ATTUTO t 

NEL QVALE SI TRATTA DEL TERMINE. 




Oiche Candidi Lettori da me inuitati fete a quefio 
conuiuio della Dialettica. Et effendo tal qual egliè l appa 
rato , non uorrei , che a me interueniffe , ouero a i fcrttti 
miei quello , che interuenne a Colui, che dice Galeno nel 
Libro della Effortatione alle buone arti . 



Dice Egli , che Diogene Cinico , multato da un Bjccho fcorco , & Igno- 
rante 
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tante ad un conuiuio,& uedendo adobata la cafa, uolendo lutare ,uoglien~ 
dofi in quella parte e in quella della Camera , finalmente jputo nel uolto di 
colui , ilquale thauea inuitato , & adimandato , perche ciò faceffe ì rifpofe 
farlo , perche più (porco luoco non uedeua doue jputar poteffe . Cinicamen- 
te taffando l'ignoranza , & la goffe^a di colui , che inuitato ihauea . 

Quello Eflempio Candidi Lettori . Quantunque ci amoni fca al non do- 
vere dotte perfone ignorantemente inuitare al conuiuio deUc lettere , pur 
nondimeno , hauendoui imitati a queflo puoco di apparato ,priegoui che 
{e a me ingiujìamente forfi fiutar non poffete nel uolto, non fiutate al 
manco ne gli ferini mici . Toiche chrijiianamente inuitato a fcnuere,per 
effere il Dogma,che circa al fapere humano fi contiene, ho ridutte quefte co- 
fe a campo, conf effondo ingenuamente effer fottopofto all'inganno . La onde 
priegogli eleuati (piriti , che non {predino F effetto buono in quefta nostra 
Dialettica , & co fi, effendo tal parte di ragionar del termine y di finirò rio, 
the fia termine : ma prima rifoluerò un Enigma , fatto fotto il termine. 

Terentio fanone , come ferine Cellio ,fa un Enigma di tal modo fopra 
il Termine . 

Semel minus ne,an bis minus fit non fa t feio , 
An utrumque horum , ut quondam audiui dicier, 
Ioni lpfi l{egi noluit concedere • 

Il Senfo , è tale • 
Se una uolta non forfi , oucr due manco , 
Hpn ben lo fo : ma ben Jo queflo certo , 
Che cieder ei non uolfe al Gran Dio Cioue . 
Lo Enigma s interpreta a queflo modo . Quando dice, fernet minus , ne. 
Vuol inferire un di manco . Quando dice anchora , an bis minus . Vuol di- 
re , che non fa fedue mite manco, altaiche accompagnando il primo 
manco al due noi te manco , fignificherd il nome del Termine Dio ,hauuto> 
appreffo loro.Vercbejomtfabulofamcnte fi legge negli binali de Romani, 
ceder non uolfe il Dio Termine al Gran Gioue , ilche dimoftra diurnamente 
Ouidio ne i Fafti in queflo modo nel Libro fecondo . 

Quid nona cum fierent Capitolia f nempe Deorum 
% t Cuntla Ioni ceffit turba , locumq; dedit . 

Terminus » ut ueteres memorant , inuentus in ade 
Inflitti , & magno cum Ioue tempia tenet . 
Il Senfo , è tale. 
Quando fovea fi il nuouo Capitoli» , 
l^on cedette de Dei la Turba a Gioue , 
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Fuor , c/;e termine Iddio , i7<ywj/ wo« 
Cedere a Clone , com'^ a ittica fama . 

Za Giouentà rejìò nel [acro tempio , t v. • \v< fM") 

É àntbor con efjo Gioue il tempio gode , 

Af<* ritornando al propofito noflroja prima Maja, Clio addim t adata ba- 
ttendo detto della propofttione , darà foggino ad Euterpe Mufa , alla quale 
fi ajcriae il tarmine, luoco di ragionar a ppreffo i Dialettici col nero fine» 
a QufftjMtifa ,comt! fcriuonóiVoeti Greti ,& alcuni Filofofiam Ima 
fi come hàbbiamo da Celio Rodigino , riformatore delle lettioni antiche , 
compagna nelle Dittine cofe di Bacco , di Mercurio,& di Sileno .farà quel- 
lajaqusle fi minuterà a i eonuiutj fintili a quelli di Tlutarco, er di *Atbc- 1 
nco , dandofi di ragionare il freno ,gouernato , come piace a gli antiqui da \ 
J^mefi Dea , correttrice di coloro,cbe con ragion non parlano » . . . • 
. Ragionando dunque dei termine dito, ctye Ariftottlejiilte prime rifo^ 
l'i: ohi , ò analitiche , come uogliamo , dice il termine effer quello, nel quale > 
fi r: faine la prò pofit ione . L'cjjewpio è tale . S'io dirò quefta co fa può ni ter- 
uenre , fa di bifogno , che rifoluendo dica, perche tal cofa pojfa interuenìre. 

Boctio ancora nel primo libro dell'ipotetico fiUogìfmo , dimoflra termi- 
ni , folo douerfi addimanda r quelli , iquali fono concluftone, ò fine, come noi 
uogliamofatte /otto un mede fimo ordine. Ma perche uartf, o~ dmerfi fono, 
i termini, [olamete io ragiono de i termini del Dialettico fillogifmo, lafctado 
a più opportuno loco il ragionare di termini degli Oratori,et de i Leggijli. 

Giouan Celino, feguitando lopenion d'ArifUtele, dice, che parimente f 
termini fonarne i quali fi rifoluc il predicato,^ dice^ebe termini detti fono 
per effer fattili a i termini de i campi , iquali diuietano alcuno pajfari fuoi 
confini, Vercbc fi come del termine al campo finito fi difegna,coft a ne Ima la 
propofìtione de i termini ale fignat a uiene : Le' empio è tale .Ogni Huomo è ; 
animale. Terche in effi principalmente fi rifolue la Tropofitìone. Et queflo 
bafli, quanto al termine per bora, riferuando più ampio foggetto altroue • • 

TALI A TE\ZA MVSA, DELLA QV A LE 
fono le parti ragionar del fillogifmo. T R a t. i i i . 

Alia ter^a Mufa prendendo il nome della uerdura , 
meritamente debbe bavere florido foggetto. Attento, 
che come in florido prato ci guida al conofcere y le dijputa- 
tioni. Ricordando però a quegli , iquali fan profeffione 
di tal' arte t glì debba effer a cuore il proverbio Latino , //- 
qual dice, jpcs laboremàgiorat. ilebe tanto è a dire , quanto , che la fj>c~ 

ran\a 
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ran?a non teme fatica * Fa beniffimo efirejfo tal [imbola nelle lettere Ce- 
roglijice apprejjoglt Egittij , come da Oro ^polline fi comprende, & come 
ancbora a tempi noftri fu riformato in una Medaglia , a quiflo modo , 
intagliando un cane , & una lepre Seguitata dal cane , perche , e l'uno , 9 
Ultra hanno fperan^a,{pera la lepre di ufcire,fuggendo da i denti del cane, 
Jpera ancbora il cane di fardi quella preda . 

Siche candidi Lettori iuna, & l'altra [peranno, immìtar debbiamo . La 
fperan^a del cane , ilquale jpera ottenere la feguitata lepre , & la fpcran- 
^a della lepre Jaqual Jpera fuggire da gli artigli fuoi . 

Terche fe nel defiderio d'imparare a noi mancaffe la fperan-^a in mej^ 
%o a tante /er tante fatiche , che farebbe il faper noflro ? 

Il uolgere tanti fcrittori honorati , & degni fperando di affeguire qual- 
che fcientia.è uero , cb'è digranfaticaima però curar nonfidebbe . Quan- 
tunque di tutte le fcientie la uerità fia quafi come fugace lepre, nondime- 
no debbefi , come piace a Quintiliano , a Demojìenc , è a Cicerone , a fog- 
gia d'animofo cane uarcando di queflo in altro auttore , cercar a* baucrla. 

Et fe bene il faper folo attribuir fi debbe all'ottimo, e Magno Iddio , ef- 
fendo la fomma fapientia , è il fornmo bene , come piacque a Titagora , & 
a Vlatone , pur nondimeno fatti noi partecipi delle diuine parti, regijìrate 
[otto Cordine dell' in t die tto,& della ragione,non poffiamo ancbora noi delle 
cofe, che faper fi pojfono, & che con ordine di natura fi uedono , arriuar al 
meno a qualche Scintilla difapereì 

Polendo dunque guidato dalla fperan^a a puoco a puoco.come mi è con- 
ceffo ilfapere , t fioriere le parti del fillogifmo , itquate con alta fperan%a è 
atto ad indri'zjarc ogni inteUetto al fapcre, ir all'inuefligare le afe natu- 
rali prendendo quefle parti . 

Ti ima circa al fillogifmo bi fognami difinire quello , che fia l'afjunto ap- 
pi elfo 1 Dialettici, quello, che fia illatione,e di poi qucllo,che fia il filoni fmo. 

Quando a pieno uolrremo tfprimere il noflro concetto dell'animo, & cbt 
nel ragionare fi.i comeffo a noi la propofla cofa. l'afluntofi dice , cioè tut- 
to quello , che comeffo mene nelle dijpute tffunto nominar fi debbe . 

La illatìone , come piace a Boetio,al Volaterrano 9 at Tolitiano,al fal- 
la, & ad altri , fi fa con due affunti , iqualifi confacciano , ouerofi corri- 
fpondano infume . 

Il fillogtfmo,qual ragionamento fi debbe interpretare, fi farà dì due y oue 
ro di più afj unti ,ò conci Jfe cofe tome noi uogliamo. ma però a tutto quello , 
ilquale non fi concede il neccjfariofinc,non fard meritaméte detto fillogifmo. 
Ilei fillogifmo , come piace a Marnano nel libro della Dialettica , & a 
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Boctio nel libro primo de ifilogifmi poffono e fere più affuntì^ma non man- 
co di dui . /' effcmpio , e tale • 

' S'io uorrò prouare , che il piacere fta utile , con tre affunti pojfo perue- 
mr a dimoiarlo , a quefto modo . 

Ogni piacere , è dono di natura , tutto quello , che è dono di T^atura , è 
buono . Ogni cofa buona è utile . adunque il piacere è buono, per effer dono 
di natura . Ma altri argomenti fi rifferuano altroue , dimofirando però de i 
fillogifmi le parti , & le f acuità infime con la Diffcrcntia . 

Si come piace a Martiano , a Boetio , & ad altri Dialettici , Trcdicati- 
uo fillogifino , è quello , nel quale gli affunti fono di modo agroppati , che 
aggiontofeli qualche efirinfeca parte fi compìfee , comè nello ejjempio di fi- 
fra detto , & comè anchora in quefto . 

Ogni uirtù è bene . Ogni bene, è utile . 

^Adunque la uirtù,non nuoce . 
Tre forme fono di quello fillogifmo . La prima fi è , nellaquale la de- 
claratiua particola fi fa del primo afj unto , e fubiettiua della feguente . 

La feconda forma fi i nel laquale la declaratiua delfuperiore affunto, è 
anchora declaratiua della feguente , com'è a dir per effempio . 
Ogni uirtù , è bene. Ogni uoluttà non è bene. 

Ogni uoluttà dunque non è uirtù. 
Laterza forma farà, nellaquale la [ubbie ttiua del fuperiore affunto l 
tnedefimamente fubiettiua della feguente . fefempio è tale . 

Vn qualche bene , è uoluttà . Ogni bene , è utile : 

^Adunque qualche uoluttà , c utile . 
Velia prima forma fi conclude uniuerfalmente , Dedicatiuamente , t 
jLbdicatiuamente . Isella feconda fol per contrario fi conclude . 
Isella terxa forma foto particolarmente fi conclude . 
Tutte quefte forme riceuono i fuoi modi , iqualifon uarij , & diuerfi • 
La prima riceue nuoue pofitioni . La feconda quattro. E la ter^a fei . 

MELVOM OJ^E s Qjr jl\TA MVSoi DI CV1 
fono le parti trattare , qual differenza fi ritrouifia la 
propofitione , il termine , & il fillogifmo . 

I^liss?! *l ° v A s 1 a PP rc JF° Diogene Laertìo , & altri fcrittori , che 
gHpBfl/cw» Filofofi> hanno uoliito prouare uanamente la neuenon 
figfl k£| cfjer bianca : il fuoco non effer caldo : il cielo non ejfer uolubi- 

^*WW le,&la terra non altrimenti sferica , ò rotonda . 

// parer de quali quanto fia uano,& Holto, dicalo etafeuno dotato «fin- 
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tdletto : & ben diffcro quelli , iquali con argomenti operando F opinione di 
quei Filojofi , iquali pruouano la neue non cjjer bianca , meritare d'effere 
affogati nelle neui di Scitbia . Et quegli altri , iquali diceuano non effer cal- 
do il fuoco con fofiftiebe ragioni , meritar £ effer gettati nel fuoco , perebe 
Mora Caputo baurebbero ,fe il fuoco fuffe caldo , ò freddo, & queflo me- 
ritamente , poiebe con le loro opinioni affaticati fi fonofer dir cofe nuoue $ 
di deflurbare la uera inuefligationc difapcre le coje naturali , 

Ver che quantunque gli argomenti fuoi fiano fatti fotto Jpecie di neri ar- 
gomenti , non però hanno , ne uere , ne conuenettoli parti alla uera forte di 
argomentare . Tercbe bi fogna prima effere il luoco , & il fondamento del 
l'argomento , com'una quadrata, & flabilc bafe: & l'argomento, ragione 
pofta nel mexjo delle cofe dubbie , come ferma colonna . 

Tsje bauendo effi rifguardo a queflo >any facendo propofitioni cattiue , 
fìllogifmi falft , & termini più che peffimi, non puotero battere alle lor fitte 
feguitatori , non effe ndo probabile la lor fcientia . 

La onde quelli , fatti inuentori di coje nuoue , & uane , altro non fecero, 
fe non , che garbuglio puofero , & diflurbo anchora nèUo inuefligare le cofe 
naturali, ejjendo ejjì fi mi li a gli Andabati, iquali combatteuano all'ofcuro « 

Ma Ariflotele, quafi interprete della natura , in fegnandoci il uero 
ìnodocC argomentare con ragione, cofi parla della propofitione : del fillo- 
gifmo,^ del termine con ordine , lontaniamo dal Dogma de gli fuddetti 
Filofofi, iquali niente ftringeuano nelle lor argomentano™ ,& tutto il 
mondo abbracciauano . 

Arinotele dunque nel libro delle prime reffolutioni , dice effer differente 
propofitione fermine, & filogifmo. Tercbe altro non è, propofitione, fe non 
quel primo fondamento, die fi dà all'argomentare,& è fimile alla inuent io- 
ne appreffo gli f{ethorici : il termine parimente non è altro , fe non quello , 
nel quale fi rifolue la propofitione ,cjr è , fimile alla dijpofitione appreffo 
gli \etborici anchora : & cofi il filogifmo, come pur mole il mede/imo Ari 
fUotele , è ora t ione , nellaquale propofle alcune cofe , un certo non fo che da 
tal cofe prouiene , che il neceffario delle propofle cofe dimoflra ,&è , quafi 
come l'Epilogo degli oratori . 

Ma rifguardarfi debbe la Demoflratiua propofitione effere dalla Dialet 
fica propofitione differente : Tercbe la Demoflratiua propofitione è, affun 
tione d'una delle contraditioni , & parte . Et la Dialettica propofitione è , 
interrogatone contraditoria . 

Boetio nel primo libro delle differentie topice , cofi della differentia delle 
propofitioni ferine . 

DIALETTICA. H iij 
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Delle propofitioni, altre fono "Predicarne : altre Conditionàh \ Tredit*- 
tiuefono quelle , lequali femplicemente fi propongono , come è , a dire foll- 
mente : il cielo è uolubile: & non dir altro . & a quefle firn li Vredicatir 
uè parti non ci dàfor^a di cognitione . 

}fc Conditionali fono quelle , lequali battendo feto la copula, ò congiontione, 
come noi uogltamo , bifogna , cb'babbiamo compagni la propofttione il 
termine : l'effempio è tale. Se il Cielo è rotondo : egli£ uolubtle. 

Et queflo amene; perebe quefla Tarttcula : fc, uuole rifolutione, il che 
non uuole il dire folamcnte : il Ciclo è nolubile : perciò, ebe il dire cofi non 
afferma , ne niega : & il dire fe il Cielo è rotondo ,cgltè nolubile ha feco 
afferma t ione : perebe fi fa tutte le sferiebe cofe effer uolubili . 

Li termini di poi appreffo Boetio nel libro prealltgato,fono me fi a que- 
llo modo . 

Se dirà alcuno , Hjuomo e Giuflo: dottcndo effer nerbi , eJr nomi fottopo- 
sii al termine ; Ibuomo farà il nome Tredtcatiuo : & il Verbo farà^è:& 
tal farà il termine fra il Tredtcatiuo nome , & il Verbo /oggetto . 

// mede fimo re ferito uiene da Marùano , dotte egli parla del fiUogifmo : 
ma più di fotto un altra Mufa trattava di queflo diffufamentc . 

TEl^TSI COI^E QJIVJ^ MVSU.LE TUBJl DI 
cui fono trattar la differenza de i fillogifmi. Irat, uh. 

/ante filofofo ben dtffe il uero fecondo i" opinione di 
Laertio, & altri , quando diffe tutte le fetente humane 
effer , come un intuglio > ouero intrico . Et il fa per noflro 
fintile all'intricato Laberinto di Creta . Vcrt.be come di- 
ce Ouidio nelle fue transformationi , l'tfteffo Dedalo, non 
fapetta fuilupparfi del Laberinto , fatto da lui , & cofi perebe jonoa pro- 
pofito iuerfi d'Oitidto non mi farà grane dire i uerft d'Outdio , iquali ferine 
doppo il ritorno del 1\e Minos dallo batter Superato HB^T^ifo per caufa 
di Scilla , ritrouando ,cbeTafife baueua partoritoti Mino Tauro con ti 
congfongerfi con un toro . i uerfi fono tali. 

Creuerat opprobrium generis ,fedumq;patebàt: 
Ma tris adulteruvt monflri no aitate biformis . 
Deflinat bunc Minos t baiami r emettere pitdorcm , 
Multiplictq; domo excis includere tetJis . 
Dedalus ingcnio fabra celeberrima artis 
Tonit opus , turbate^ notas , & Umilia flexa . 

Soggiunge 
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Soggiunge il Toeta U bella comparatone di Menandro Fiume , ma qui 
non ha luoco. 

DeUifop^ra ferini uerfi il fenfo è tale» 
Già della Hirpe era iohrobrio chiaro , 
Et della madre l'adulterio infume , 
Ter il monftro , che nato era biforme. 
Ter rimouer tal fcorno il l{e Minoffe , 
Conclude dentro ad intricato tetto 
Serrarlo, ufcian lecafe 9 e occulte flradc , 
Dedal degli Architetti il principale , 
Tuofe la pianta a l'edificio , e guida 
Jld reuerfate uie accio fia indulto , 
Al uano error chiunque entri il Laberinto. 
Soggiunge medefimamente Ouidio quefti uerft , quali per lafuafimilttu 
dine ypojfonodimojlì are l'intricata uia delle faenze . 

Li uerfi fono tali* 
Ita Dedalus implct. 
Jnnumerus errore uias , uixq; ipfe reuerti 
jld Limen potuit , tanta efifalacia tefti 1 

Il fenfo è tale . 
Coft Dedalo empì di error le lìrade, 
Che puote egli a fatica far ritorno , 
jl iufcita , tanto è intricato il tetto, 
•fifon è di dubbio alcuno , che le faenze non fiano, come un'intrica to La- 
berinto : ma più di tutte l'altre la Dialettica , Vinuentor di cui non fo come 
bene indietro ritornar poteffe aljuo principto . Terche tanto fono intricati 
i Dialettici fiUgifmi, che Dedalo iflejfo di tal Laberinto noi guidar non po- 
trebbe fuori. 

Ben diffe il uer Cameade .-quando dijfe la Dialettica efferfimile al pefee 
Tolipo. Tercbe fi come il Tolipo,i cirri fuoi, ò fue code, come uogliamo 
ere 'feiuti d'inora, co fi i Dialettici più periti fatti fogliono rifutare le fut 
opinioni caufate da altre . 

7{on è molto difforme da que fio eff empio quello , ché»fcriue C li tornano 
filofofo, ilquale dicea la Dialettica effer fimile alla Luna ,laqual ere fce 9 
<2r dtferefee . Ma nella contraria parte alla Dialettica fi dirà di queflo. ba- 
tta, che noi torniamo alla differenza de iftllogifmi , non come in Laberinto 
introducendo il Lettore , an^i in tetto allegro , & non intricato ,fepurfia 
maipofsibile quello, che hanno inuiluppato tanti , & tanti fcrittori , per 

H iiij 



120 L I D ^0 T E f^Z 0 \ 

far la lor fcien\a difficile fuiluppare . 

Due forti di fillogtfmi principali fi ri trottano ,p cube altri far annoi f dio 
gifmi Categorici fio* prùkatiukaltri i ftllogijmi ipotetici ,cioè coditionati. 

J fillogifmi , iquali hanno le predicatine parti , o categòriche come dir 
uogliamoft diranno predicatiui , & quelli, che faranno fot topofli alle con- 
ditionalt , onero ipotetice propofitioni , faranno conditionali , onero ipote- 
tici fecondo il greco nomi . 

Et queflo non folo da jiriflotele fi può conofccr>an7j da Boetio, da Mar 
tiano , dal Tolitiano*, dal Volterrano , dal Celano , dal Filopono , & da 
altri , come fi uedrà di parte in parte. 

Boetio ne i libri de i coditionali fillogifmi molte differente pone circa la 
rifoluttone dì quelli . Ma doppo tante 9 & tante circunflanze,ft riduce a 
quello che prima propofe nel primo libro, cioè .che la Categorica propofitio- 
ne fia fondamento della ipotetica,ouer conditionalc. formandofi l'a rgomen 
to ipotetico fopra il Categorico . & che accompagnati luno con l'altro ua- 
riamente dan diuerfo foggetto . 

M ar tiano anchora egli al quarto libro parlando delli fillogifmi , di quei 
fa molte regole , & differente , udendoci pur dimoflrar , che altro nonfia 
fillogifmo , che parlar ragioneuole , dicendo bene . & de molte differente 
delli fillogifmi , lequali ci riducono a quefbdir bene . 

Il Volaterrano dimnamente pero procedendo riferifee le cqfe di Tlotino 
T la tonico . dicendo , che al primo affronto femplicemente fatto ogni co fa fi 
comprender foggiunge,cheil fillogifmo è come difeorfo d'una in altra cofa. 

il Tolitiano pi^aflutamente procedendo , che fapendo nelle cofe della 
Dialettica , parlando nello argomento fopra la priora Analitica , ò rifolu 
tione , come uogliamo , dice a queflo modo. 

Doucndo dare Jlnflotcle i precetti della Demoflratione , & hauendo ne 
i paffati libri infegnato la ragioneuole parte delli difputanti :fece le propoft 
noni altre uniuer fall , altre particolari > altre indefinite, & altre de- 
ntonflratiue - 

Il Ccfario poi tutto Teripatetico i mette belle Differente a campo delli 
fillogifmi, ma non fue , come dirafsi altroue . attento che tolfe ogni cofa da 
Boetio , & Mar tiano. Ma lafcio alla mia compagna Erato tutta amoreuo- 
le , le parti del Diletto per non uoler amorbare candidi Lettori ne i contra- 
ili . cofi dice la Mufa Tcrpficore t laquale ha hauuto il nome tragico,cioè 
me fio , e lugubre . 

•Attento che Virgilio dice di quefla Mufa parlando . 
Terpficore Tragico proclimat mafia boatu . 

llfenfo 




DELLA DIALETTICA. Ut 

11 fcnfo è tale. 
S tride Terpficore in Tragico Ten fiero 
Coft anchora ì dentanti col melodi quefla Mufa garirfoglionojpejjo. 

FIDATO SESTA M f S A , LE CV I VAÌ{TE S07{0 t 
quanta differenza fia tra la demoftratiua propofttione , & d'al- 
tre cote anchora . Tratta to. v. 

M p i o è il [oggetto , & qua fi infinito . ma pur down- 
do fi peruenire a qualche fine .faròcome medeftmamcnte 
fece Venere , laquale ignuda , u'tnfe di belle^a l'altre 
Dee , non perche Rimi il merito mio tale : ma folo rimet- 
t to le mie ragioni a gli ftudiefi lettori . 
Erato è il nome mio prefo dall'amore . Toiche non altro pofofario , fe 
non, che amando la Dialettica , babbi con meco l'tmagme di quella ,U 
quale è tale . 

Fingefi la Dialettica Donna bettiftima dialetto : ma pallida nel uolto> 
la caufa credito effer , perche il Dialettico freflo s adira , & coft l'ira lo fu 

diuenire pallido , e [morto . 

Fin?efthauer gli occhi rutilanti, & fclendidi >& chefpeffoin quefla 
parte^e in quella li riuolga . non per altro fe non per dtmoftrare l'accor- 
tezza fuegliate-^a (per coft dire) che effer debbe[ra di fiutanti . 

Fingefi hauere il capo di biondi capelli adorno,parte de* quali addattati 
fono fui capo,& parte ondeggiano giù per le fpalle . & queftofolo , che in 
pome dimoflrandofi , come accettar fi debbia , & m parte , come lafciarfi 
debbia dimoflra . 

Fingefi ueflita al collume Greco , & Atheniefe . Terche nacque in fit- 
tene t fu nudrita in jltbcnc , & fatta perfetta in jlthcne la Dialettica in 
Socrate , in Tlatone , in Arinotele , & in Zenone Stoico filofo[o . 

Fingefi anchora hauere nella fiwftra mano un [erpe auiluppato a quel- 
la . & qui [lo, perche [otto fpecie di [apere , & a" effer prudente , cofa pro- 
pria del ferpe , inganna , oucr aiuta . 

Fingefi hauere nella deflra mano alcune parmolette , adorne di rofe>& 
£ altri fiori . llche fignificar uuole, che fitto belle paroli , & ornate , porta 
gli hami & gli uncini , i quali nafeofi fono [otto i fiori , ey le rofe . 

Fingefi tenere nafeofa la fimjlra mano . Tercbe dalla fimftra parte ten- 
de infidte . 

Fingefi effer di Ha tura brieue , & difofeo colore , non per altro [e non 
DIALETTICA. H v 
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perche fon le fue for^j deboli , & regna fu li robbamenti circa alle parola 
Fingeft parimente hauere torride fecole intorno . perche nei ragionare, 

èfempre aujìera , ne uuol cedere ad altri . 

Totrei dir altre cofe nello defcriuere , òadumbrare , come uogliamo f i- 

magine della Dialettica : ma quitti lelajcio , ritornando al [oggetto difo- 

pra ,&douendo ragionare quanta differenza fia fra la Demo/ira tuta pro- 

pofitione , & l* Dialettica . 

lAriflotele nelle fue rifolutioni al primo libro , & al primo capo ,coft 

della Differenza , la qual è fra la Demoflratiua propcftnone , & la Dia» 

kttica sparla. 

£' differente in uero la Demoflratiua propofttione dalla Dialettica • 
"Perche la Demoflratiua propofttione , e iafjunto dilla contradttoria par- 
te . poiché non dimanda ,ma ria fumé colui , che qualche co fa dimoflra . ma 
la Dialettica propofttione , è interrogatione , laqual contradice . 

Et cofi al formare il fillogifmo , non fon però differenti Cuna da t altra* 
poiché tanto il Demoflratore , quanto il Dialettico raccoglie qualche cofa 
/òpra qualche cofa , argumentando, ò efjere , ouer non efjere . 

La onde la fiUogiflica propofttione di qualche cofano affermatiua , ò ne- 
gativa femplice effere debbe . 

La Demoflratiua fe uera fard ,& per le piante propofitioni riaffunta • 
e«r conclude finalmente ^Ariflotele , che la Demoflratiua propofttione fio, 
dello Oratore , & la Dialettica del dtfputante . 

Di qutflo medeftmo parere è Cicerone nella Jua Topica, come altrouedet 
tohabbiamo,v nelle partitioni , dando il proprio, & uero effetto della 
Dialettica , eJT delia Demoflratiua propofttione , con Ariflotele dicendg . 
la Demoflratiua propofttione , non effendo eguale alla Dialettica . perche 
la Demoflratiua appreffogli Oratori riafume , & difende. & la Dialetti- 
ca propofttione fol difputa . 

Boetio nel primo libro dello ipotetico fillogifmo , uolendo diffinire la prò 
pofitione Dialettica della Topica cofi dice . 

Ogni propofttione , oucro fa rà categorica , ouero ipotetica , luna fi dice 
predtcatìua , & l'altra conditionale. 

La predicatine propofttione è quella ,che ft dicedi qualche cofa a que- 
fio modo/huomo è animalesche in queflo parlare Ihuomo è il predicato. 

La ipotetica propofttione fard a queflo modo,quando co qualche condì t io 
ne fi mette a capo,lejfempio è tale j egli è giorno lucere fe luce egliè giorno. 

Ma poco di fatto ragwnarà l'altra òtti fa di queflo, perche Boetio in 
qutflo t molto longo. 

Quello 
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Quello , che di qui fio dica Marnano, il Tolitiano, il Folatcrrano t & al 
tri fi rijerua a l 'altra Mufa, & non folo a quella anqal 'altre forelle , le- 
quali con brieuc ordine daran [oggetto di tutu le forti difillogifmi ,fchtf- 
fato da loro [intrico , & la lunghetta . cofe deftderate tanto da coloro , j 
quali uogliono fare difficile , & afpra la flrada della Dialettica , a noi con 
cejfa folo per ejfercitarfi , per difj>utar con ragione , & per filo fof art . rego 
la data a noi non fol da Vlatone , a n^i da Arinotele , ma lafcio il ragio- 
nare a Volimma Mufa , laqual (ègue , & ragiona in tal modo. 

TOLIM'HIA SETTIMA MVSA, DELLA QJT A- 
le fon le parti di dimoftrare la Conucrfionc de iftUogifmi, & altre 
cofe anebor a, pertinenti a i fillogifmi. Tra ttato. V J, 

I a c Q^v e al Diuin Socrate filofofo anchor egli > come 
fcriuono molti Jcrittori , del numero di quegli uno,cbc Sce 
ptici , & Aporeptici fi adimanda uano , cioè , che tutte 
i le cofe difputauano , ma dubitando di tutte, come dice Ci" 
W^SmSmSì cerone nel primo degli Officij^on bebbero rifolutione alcu 
na di dire , che i Filofofanti erano fintili a i Vroci , iquali cercauano di ha 
uere la moglie dYlijfc ,& non potendola hauere , ufauano lafciuamente 
con le fante febe , & le camariere . altro fignificar non uolendo , che nonpo 
tendo fi hauere nella filo fofia quel fatiato defiderio , & appetito , che fi ri- 
cerca , fa di hi fogno indurfi alle fa ntefche ,& alle canta riere della filofofia. 
Siche anchor io , per non partirmi dall'ordine dell altre mie forelle, non pof 
fendo altamente dimoftrarperfettamente( cofa menatami da Apolline)U 
faper certo delle fcien%e bimane circa il uolsr argomentare , & far fillo- 
gifmi , mi contenterò della parte , che a me conce/fa uiene , laqual è di ra- 
gionare del primo modo , della prima forma , delpredicatiuofillogifmo,& 
della conucrfionc» 

DEL VIDIMO MODO DELLA VIDIMA FOì\MA 

DEL PREDICATIVO SILLOGISMO. 

Ella prima forma il primo modo è quello , nel quale di due uni 
uer fall dedicatine fi compi fee l' uniucrfalc dedicatiuvdiritto . fef> 
fempio è tale. 

Ogni cofa giufla è bonefla • 
Ogni cofa bonefla è buona . 
Adunque ogni cofa giufla è buona . 



D 
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Sé quello reflettere fi uuole,ò conuertere , come noi uogliamo . Dunque 
ogni bine è giuflo , non fegue il confluito ,&è ti quinto modo , t 

il jtcondomodo , nelquale fi fa dello uniuerfale Dedicatiuo , & dell* 
umutì [ale Abdicatiuo , lo untuerfale abdicati uo , a qucjlo modo . 
Ogni cofa giufla è bonefla . 
Taluna coja bonefla è brutta . 
T^iuna cofa dunque giujia è buona 
Et fi rtflette ,ò fi conucrte a qui fio modo . 
Dunque niuna cofa brutta , è giufla & è il feflo modo . 
il ter%p modo , è quello , nelquale fi comptfee del particola re Dedicati- 
uo , & dello uniuerfale Dedicamo . Il particolare Dedicatiuo per diritto, 
fejfempio , è tale, 

Qualche giuflo è honeflo . 
Ogni bomflo è utile , 
Dunque qualche giuflo , e utile . 
Se queflo fi reflette , fe ne fa ti fettimo modo • 
Qualche cofa utile farà giufla , 
// quarto modo è quello , nel quale del particolare Dedicatiuo , & deU 
lo uniuerfale Abdicatine ,fifa l'abdica t tuo ùintto . a queflo modo. 
Qualche coja giufla è honefla . 
Njuna cofa giufla è brutta . 
Qualche cofa dunque giufla non è brutta . 
Et queflo non fi può reflettere . Et co fi i modi fudetti faranno fette tolen 
do dal pi imo il quinto , dal fecondo il jtflo , & dal ferino il Jet timo . Et cofi 
Voltmnia parla dell'ottauo anchora cofi dicendo . 

V ottano modo è quello , nelquale fi conclude del uniuerfale Dedicatiuo , 
& del uniuerfale jlbdicatiuo, il particulare Abdicatiuo. l'eflempio è tale. 
7{juna cofa brutta è honefla . 
Ogni cofa honefla è giufla . 
Qttalihe cofa dunque giufla ncn è brutta . 
Il nono modo ft è , nelqual fi comptfee dello uniuerfale abdicatiuo , & 
particolare Dedicatiuo , // particolare Abdicatiuo , reflettendofi . l'ejjem 
pio è tale . 

J^iuna cofa brutta è honefla • 
Qualche cofa honefla è gtufla . 
Qj'alcbc cofa adunque giufla non è brutta . 
Et queflì tutn t modi delle forme, lequali fi ricercano primamente al 
predicatiuo fiilogifmo ,fono . 
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Vf^AVJA OTT AV A MVSA, LAQVALT^AT- 
ta dd fecondo , & del ter^p triodo, ferita to ne i fillogifmi predica: mi. 

Er ac l 1 t o filofofo una uolta riprefo.che conuerfaffe 
in cafa d'una pouera Donmaola, rijpofc fauiamente y qui- 
ui anebora don 10 conuerfo fi ritrouano i Dei , no lt fido in- 
ferire , che in ogni Inoro , in ogni parte , & in ogni a t rio- 
ne , fi può ritrouare il fauor Diurno . La ond'io , quan- 
tunque babtiia dal cielo il nome per trattar Jempre delle cclcflt cofe , mifu- 
ratamente regolando tutti i Tianeti , & le Jì e Ile del cielo, non dimeno,per 
che, come piacead Ariflotele da quefte terreflre cofe ,conofcere fi puon- 
no le celcfli , quafi come qualche Dio fi ritroui in quefla mia attione , ra- 
gionerò della fecoda forma de i prcdicatiui fillogifmi>et anebor della ter%a. 
Della feconda forma de i Tredicatiui fillogifmi , // primo modo è quello , 
nelquale fi compifee della uniuerfale Dedicatiua y & uniuerfale abdicatiua, 
i! uniuerfale abdicatiuo per diritto . Cefjempio è tale . 
Ogni cofa giufla , è bonefla . 
J^iuna cofa brutta , è bonefla . 
Adunque ninna cofa bonefla , è brutta . 
In quefio argomento fe far uorremo la nflffjìone , non fe ne forma al- 
tro modo . Ter che di dui fubicttiui fi fa la illati one . 
: Il fecondo modo , è quello , nel quale fi compi fee dello uniuerfale Abdica 
tiuo, cy uniuerfale Dedicatimi lo uniuerfale Abdicatiuo per diritto* 
l'effempio è tale. 

^una cofa brutta , è bonefla . Ogni cofa giufla , è bonefla . 
Adunque ninna cofa brutta, è giufla . 
Il ter^o modo , è quello , nelquale fi compifee della particolare dedica- 
tine i cjr della uniuerfale abdicatiua la particolare abdicatiua per diritto, 
a queflo modo , 

Qualche cofa giufla , è bonefla . 7v(/«w4 cofa brutta , è bonefla. 

Qualche cofa dunque honefla,non è brutta . 
Il quarto modo fi è , nel quale fi fi nife e , ò conclude del particolare abdi 
catino , & uniuerfale Dedica tino il particolare abdica tiuo per diritto , in 
quefla forma , 

Qualche cofa giufla , non è brutta . 
Ogni male è, brutto 
Dunque qualche cofa giufla non è male. 
Seguitano i modi della terza forma di queflo fillogifmo predicativo. 
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D E LIA TEBJ.A FQ1\.M<A>LE I{ E GV L E SQ^T^LI. 



T L primo modo di quella terraferma , è quello , in cui fi compifce di due 
fi uniuerftli dedicatine , // particolare dedicammo dirittamente . rtfjcm* 
pio itale . 

Ogni cofa giufla , è honefla » 
0£M f ofa giufla , ^ />«o»4 
Qualche cofa dunque giufla , è buona. 
Il fecondo modo , è quello , we/ quale fi rifolue della particolar Dedicati- 
ua ,& uniuerfale Dedicatiua il particolare Dedicatiuo dirittamente , a 
quejlo modo. 

Qualche cofa giufla , è honefla . 
Ogni cofa giufla , è buona . 
Qualche cofa honefla , è buona . 
Il ter^p modo , è quello , che fi rifolue della uniuerfale Dedica tiua , cr 
della particolare Dedicatiua , il particolar Dedicatiuo direttamente » 4 

Ogni cofa honefla , è giufla . 

Qualche cofa honefla , ^ &wow<* . 

Qualche cofa dunque giufla, è buona. 
Il quarto modo , ^ /jj c«/y5 ri/o/we <fc Ila uniuerfal Dedicatiua , & della 
uniuerfale abdicatili* f il particolare abdica tiuo diri ttamente . a que- 
flo modo . 

Ogni cofa giufla , è honefla . 

Ialina cofa giufla y è cattiua. 

Qualche cofa honefla dunque non è cattiua . 
il quinto modo , è quello , in cui fi rifolue della particolare Dedicatiua, 
& della uniuerfale xAbdicatiua , il particolar Abdicatiuo dirittamentcjn 
quejlo modo . 

Qiialche cofa giufla , è honefla « 

^una cofa giufla , è cattiua . 

Qualche cofa dunque honefla , non è cattiua , 
Il fcflo modo, fi è quello , in cui fi rifolue della uniuerfale Dedicatiua ,e$ 
della particolare xAbdicatiua , la particolare jtbdicatiua dirittamente,a 
qutflo modo . 

Ogni cofa giufla , è honefla . 

Qualche cofa giufla , non è cattiua ■ 

Qualche cofa dunque honefla , non è cattiua • 

Etcofi 
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Et cefi tutti quejìi modi tengono certo ordine , la ragion dtlli ordini, 
è quella , che nelle ifleffe forme è dimoflrata . 

Franta Mufa tutto queflo dice della feconda, e*r della ter?a forma, fer- 
itala ne iftllogifmi , 

■WM ,»•' f 'I ' /, I • .'• liti . . . ». » » . ' .\« ■ I? ■ t k * 

CALLI OVE T^OT^A, ET V LT1 M A MVSA> 
laquale ragiona del conditional fillogifmo . 

t^moPE ultima Mufa, laquale ha il nome dallo ha 
uer chiara , & cfpedita uoce , meritamente chiaro , e*r 
eredito [oggetto poner dtbbc a campo chiara, & (Jpcdita 
refolutione del conditionale fillogijmo quafi perfetto fine, 
a queflo modo . 

DEL COT^DITIOJ^AL SILLOGISMO, ET DELLE 

S V E PARTI, E FORME. TRATTATO. VII. 

Onditional ftllogifmo , è quello , di cui la propo 
! fi t ione > è pieno argomento di qutllo,di cui, è il qucjito>& 
è a queflo modo , che fatto l'argomento , già il certo pro- 
1 uarftpoffa , del fatto quefito , & tale è ieffempio. 
£j£P&Af Toniamo il quefito effere . Se la Retorica fia utile , ò 
nò , & uolendola prouare effer utile da quefla diffinitione , prenderemo 
l'argomento . che la Retorica , è faenza del dir bene , da tale argomento, 
& dal qutfito fi fonda il conditionalc fillogifmo in queflo modo . 

Se la Retorica è feien^a del dir bene , è utile . Bjaflumercmo lo argo- 
mento a queflo modo . & quello , che concederà quefle due cofe , for^a è, che 
al pio difetto conceda la Retorica effer utile , cioè , reaffumendo . La Re- 
torica è fcienxa del ben dire . ile he era dubbtofo prima , che la propo/ìno- 
ne, & lo a]] unto fofje conceffo . & a queflo niuna cofa eflrinfecamente fegli 
aggtonge , come fi fa al predicatiuo ftllogifmo . 

Queflo primo modo da i Dialettici fi dice effer modo , ilquale fi prende 
ila gli antecedenti . Et queflo perche fi come è fondato l'argomento , cofi è 
fondato Caffunto,ma in queflo modo folo è differente , che con conditione 
fi fonda , & Caffunto è fen^a conditione . 

Il fecondo modo farà nominato , ouero prenderà il nome dalle confequcn 
ti , & in queflo iifleffo argomento 9 feguita il quefito a queflo modo. 
Se la Bjtorica non è utile . T^on è fetenza del ben dire . 
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Si affume di poi l'argomento del contrario , cioè per nega tiene in que- 

fla foggia . 

La Retorica , è fcicn%a del ben dire . 

jldnnque farà utile . 
Il ter^o modo , è quello, ilquaie prende il nome dalle repugnanti , in cut 
fi dijnoftra non poter infume effer quefla eofa , & quell'altra anchora . 

In quello , qumdo farà uri aff unto, cioè un conceffo ,1 altro neceffaria- 
tnente fi toglie . l'tffempio è tale . quando fard l'afjunto > lo effere , & il 
non effere fi lieua a queflo modo. 

J{on è la Storica arte del ben dire , & non è utile. 
£ adunque fetenza del ben dire , & è utile . fi 
'Perche fi concede effer utile ,lcuato uia quello , che dicea non effer uti- 
le la Retorica . 

Qucjìi tre fudettimodi a" un argomento folo far fi poffbno, cioè tutti 
poffono affermar una co fa , & non importa nella propo fittone qua l par- 
te nel primo luoco poni,fe fta dell'argomento ,ò del queftto , pur che la ra~ 
gione della conditione fi conferai, e queflo fi fa in dui modi, come fareb- 
be a dire. 

Se la Retorica , è faenza del ben dire , è utile . Qu/flo è il primo modo 
di fondarlo iti fecondo modo di darli fondamento ,fi èli dire. 
Vtile è la, Pletorica , poiché è feienza del dir bene . 
Il quarto modo , è quello , ilquaie per lo difgiongimento , o feparatione, 
come uogliamofi fa. a talché fatto] uri aJJ unto , l'altro affunto nccejfa- 
riamente negatomene in queflo modo, 
Ouero , che glie fano . 
Ouero , chegliè infermo . 
Egliè fano . adunque non è infermo . 
il quinto modo fi è quello , che medtfimamente fi fa per difgiongimento, 
ò feparatione, a talché , negato uno , f altro neceffariamente fi nega, a 
quefie modo • 

0 % che egliè fano . 
<} cb' egliè infermo. 
7{on è fano.dunque egliè infermo. 
Si fono* aggiunti anchora dui altri modi, i quali per l argomento di que- 
fti dna far fi poffbno , non per diCgiongimento : ma per negatione. 

Il fcjlo modo adunque è quello , in cui dimoflraft, non poter infteme effer 
quefla, e quell'altra cofa ,& fi affume per ma fola confirma tiene ,& fi 
conclude per lo indcbtlir de l'altra a queflo modo • 

Ttoné 
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Hpnèfano,& infermo • 
Egli è fatto . 

^Adunque non è , infermo . 
il fettimo modo fi propone a quefìo modo , & in quello fi affume , co- 
me nel quinto modo, & cofi fi conclude ad intendere più facilmente la cofa $ 
a quefìo alcune forme fi danno , cofi congiunte, che non ditte le cofe , la ra~ 
gione , & il uero modo di parlare con ragione s intende • 
Del primo modo tale è la forma • 
Vegliò primo , egli è fecondo • 
Egliè primo , dunque è fecondo • 
Il fecondo modo è tale, 
« Se non è primo , non è fecondo • 

Egliè fecondo , adunque è primo • 
Il ter^o modo è tale . 

T^on parimente è primo , ne parimente fecondo» 
Egliè primo , dunque non è parimente fecondo. 
Del quarto modo tale è la forma . 
Onero è primo , ouero è fecondo • 
Egliè primo , adunque non è fecondo* 
Il quinto fi forma a quefìo modo . 
Ouero è primo, ouero è fecondo . 
T^on è primo , adunque è fecondo • 
llfeftoa quefìo modo. 

J^on'è , & primo , & fecondo , 
Egliè primo , dunque non è , fecondo • 
Il fettimo modo è tale, 

7{on è , & primo , & fecondo . 
J^pn è primo , dunque è fecondo , 
Et faper fi deue , d'un argomento fola puoterfifare i tre primi modi , & 
parimente d'un argomento gli altri quattro . & tale è la ragione di quefìo 
ordine , che il primo modo fia fatto da gli antecedenti , 

Il fecondo fi dirà dalle confequentie , con la medefima ragione % cbe il 
primo col fuo nome feguitar debbe , & ne l'ordine lo dimoflra . 

Il ter^o modo fi dice dalle repugnanti , Tercbe non poffiamo al difgiun- 
gìmento paffare , ilqualefar non fi può del medefimo argomento . 

IL FIJ^E DELLI T\E THJMI LIBICI DELLA 
Dialettica di Tito Giovanni Scandianefe . > 
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T EIIO l^UT 1 Oi\E DJ TITO CI OV UVJH^Ì 
Scanditi nife fopra a i tre primi libri dilla Dialettica • 



Sciano nel libro della Calunnia , non mai lodato 
appicnojben neramente diffe.cbt è co fa d jjiale,an^i diffi^ 
ciltjfimaal poter febifare le fraudi della Cu lumina. Ittten 
to ibe par, che fempre quelli squali con candido animo at- 
tendono allearti loro , muidiati , & calunniati fono . 
Et uolenio Luciano con bel apparato,& bello efjempio dimojlrarci que- 
llo , de fcriflìt ottimamente una, tauola dipinta da jlpelle , laquale è più 
che diuimjjìma . ma.perebeft fappia il tutto, dirò la caufa,cbe mofìc ^pel- 
le al dipingere cofi diurna tauola,& dapoi dimoflrerò la tauola , ò pittura, 
come noi uogliamo fatta in di (fregio della Calumnia quale ftfuffe . 

*A pelle fu grandemente per le (iugulari fue uertudi amato del Filip- 
po di Macedonia , & f u dottato da lui di molti bonori . La onde inuidiato 
da uno delli primi della fua corte,rice uet te grandi fjimo feorno a qucjlo modo. 

Occorfe che in quei tempi la città di Tiro fu prefa per tradimento . Lo 
imidiofo,& calumniatore,bauendo oceafione di ridurre optile innocente» 
mente a gran fuo danno e feorno , riferì al i^c Filippo fecretamente confai 
fità ebe ^4 pelle era flato confapeuole del tradimento . 

La onde *4 pelle fu pofio in. prigione ,& fe nonché furono prefi i tra- 
ditori , iqualt conjeffarono , non pur folo jlpeìle ejjere innocente , an\i non 
l'ha nere cono finto mai , andana a pericolo di morire ne tormenti . 

*4 pelle finalmente conofetuto innocente , liberato dalla prigione, & fat- 
to pojfejjore del Calumniatore , come fuo fabiano , uolfe a i Toflen con al» 
togiudicio dar le parti, egli effetti della Calumnia ,& della inuidia anebo- 
ra a qtteflo modo . 

Finfeeglt in un quadro uno affettato fopra una Catedrain mexTp* 
due donne nanamente ucftite , luna delli quali la ignorantia l'altra la 
fujpitione ftgnificaua . jsj-uw» 
Finje medejimamente poco dinanzi a lui uno tutto fquaUido macilente 
e magro , ilqual s intenderà per il liuore . 

Di dietro a coflui finfe una donna con una ardente fiacola nella deflra 
mano ,& con la fimflra Hraftnaua uno , ilquale inginocchiato leuaua le 
mani al cielo, intorno a coflei finfe anebora nane , & diuerfe donnejequa- 
li della Calumnia fon compagne . 

Toco lungi da quefla finfe una donna , uc fitta di lugubre manto , che fe 
flejfa con una sferra percotcua , & quefla era la penitenza , laqual uol- 

t andò fi 
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tandofi indietro riguardata una donna ignuda in mej^pa gran fplendo- 
re ufcire tirata fuor d'una grotta da un untino alato con l'aflrolobio in 
mano , la donna la uerità figwficando , & il ueccbio alato il tempo . 

A pelle non foto come Vittore , an%i come Filofofo diuinijjimo , ijprcffe 
gli eff etti di quefla detejìabile Calumnta ,laqual di modo infettar fuolc, 
che alcuni b uomini , come dice il Beato Girolamo , fol per auelcnarcon le 
Calumnie , nafeono . & Apuleio dir foleua,che niente è più flolto , benché 
facile, cbel mordere gli altri . Tercbe il uolere fe medeftmiper il liuore trai 
tar uil mente è un di/pregiar fe Heffo . Barbaramente da poi uoler cai um- 
iliar, & taffargli altri,fa difpregio a gli afcoltanti. Et Cicerone nella Om- 
tione in difefa di Vlancio , dice , che niente è più ueloce del dir male, niente 
più facilmente in luce uiene , niente pia facilmente fi capifee, & niente più 
largamente fi diffipa . Tercbe in brieue la uerità,figliuola del tempo , chia- 
rine il tutto . Quanti fcrittori da queflo e da quel altro , calumili ati fono, 
bora con parole , bora con fcritti, iquali per effer morti i calumnta ti da lo- 
ro , hanno cercato di acquiflarfi bonore. Ma Dio nolefJe,cbc il mede fimo a i 
Calumniatori interueniffe,che interuenne a Zoilo , calumniator di Homero. 
T^on è ben fatto j che tutti leggiamo le cofe de gli altri , & impariamo? 
Tercbe come dice Tlinio per catttuo auttore , che fi fia babbi amo da fcritti 
fuoi utilità , perche fe i buoni sinfegnano le cofe ben fatte,! cattiui con t'ef- 
fempi loro ci infunano a Jcbifar le cofe malfatte . 

Et non accade il uolere dare inuidiofo /oggetto alla Calumnta , perche 
quegli, iquali con purità di animo fcriuono,non meritano efjere flrafcinati 
dinanzi a giudicio , ilqual non gli conceda, che fe a torto Calumniati fono, 
oueramente $ ingannano, non però , come fuperbi, e altieri uengono al con- 
cetto del giudice , Uguale riferki la fua orecchia ,a loro . 

IL F J 7^ E. 



R E G I S T R O* 

* ABCDEFGH. 
Tutti fono Quaderni , eccetto 11, che è Quinterno • 



